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Nel progetto di Piano di sviluppo elaborato dal CRPE del Piemonte furono proposti, quali 
strumenti di carattere istituzionale per la sua attuazione, l'Istituto finanziario regionale, 
l'Ente regionale dei trasporti, l'Ente di sviluppo agricolo, mentre sotto il profilo opera-
tivo le forme di pianificazione globale per ambiti territoriali integrati furono ritenuti gli 
strumenti più adatti a coordinare i primi interventi della programmazione economica 
regionale. 
Anche in una Regione come il Piemonte, caratterizzata com'è noto da un rilevante svi-
luppo industriale, l'agricoltura rappresenta ancora una componente importante dello svi-
luppo, sopratutto ove si considerino le diverse situazioni che richiedono una urgente 
politica di ristrutturazione di questo settore. Assai problematico si renderebbe altri-
menti il raggiungimento di un equilibrio stabile tra i diversi fattori della produzione, sia 
in relazione ad una certa perequazione del reddito agricolo ed extra-agricolo, sia alla 
miglior remunerazione del lavoro che occorre ottenere nel comparto delle attività rurali 
Il CRPE aveva Indicato nell'Ente di sviluppo agricolo lo strumento pubblico necessario 
per operare in questa direzione, al fine sopratutto di avviare la elaborazione dei piani 
zonali tenendo conto delle loro connessioni con i piani territoriali. La costituzione del-
l'Ente avrebbe inoltre permesso di promuovere e di potenziare l'assistenza tecnica ed 
economica, volta in particolare al rafforzamento e all'estensione della cooperazione e 
dell'associazionismo contadino. Purtroppo però il progetto di piano di sviluppo e le indi-
cazioni in esso implicite — dato il carattere della programmazione italiana — non pote-
vano avere alcun effetto normativo, ed esso si è limitato ad agire quale indicatore di 
una razionalità definita a livello socio-economico, lasciando alla responsabilità dei sog-
getti pubblici e privati di farsi o meno portatori di quella razionalità. 
Considerazioni abbastanza amare devono essere fatte a questo proposito in Piemonte 
anche per quanto riguarda l'agricoltura. L'esame condotto dal CRPE in merito allo scarto 
verificatosi tra gli obiettivi del piano e dei suoi strumenti ipotizzati, e la realtà dello 
sviluppo, ha messo in evidenza che non soltanto i privati, ma persino gli organi del-
l'Amministrazione Pubblica hanno perseguito e perseguono in modo scoordinato obiettivi 
di breve periodo, senza alcuna attenzione per le soluzioni che potrebbero invece con-
sentire — in tempi medi — il raggiungimento di un migliore equilibrio. Si è continuato 
a fare uso di politiche e di strumenti ormai del tutto superati, e una volta indicata a 
livello di esercitazione logica l'opportunità di disporre di un Ente di sviluppo agricolo 
— con compiti prioritari che esso avrebbe potuto svolgere — la sua realizzazione è ri-
masta in realtà nell'empìreo delle buone intenzioni, senza che alcun impegno serio di 
alcun ente si sia reso operante per fare di questo strumento una realtà. 
Considerata tale situazione, e la assoluta indisponibilità di strumenti programmatica-
mente efficaci, il CRPE ha deliberato, assumendone il totale onere, di promuovere, a 
titolo puramente sperimentale, lo studio per un piano agricolo di zona. Tra le tante zone 
possibili è stata scelta quella formata da nove comuni inclusi nelle aree colpite dalle 
alluvioni de! 1968, e per le quali il CRPE aveva a quel tempo incaricato l'Istituto di Geo-
logia dell'Università di Torino e l'IRES di compiere ricerche specifiche geologiche ed 
economiche, con particolare riferimento agli interventi che sarebbero stati ivi oppor-
tuni. Per quanto riguarda l'Astigiano, la maggior attenzione doveva essere posta sul 
paesaggio agrario, e in effetti lo studio venne più tardi svolto anche secondo tale ango-
lazione. 
Il motivo che indusse il Comitato a scegliere la zona dell'Astigiano non fu soltanto 
nella convenienza di utilizzare un patrimonio di studi che era stato promosso dallo 
stesso CRPE. Dovendo scegliere una zona specifica — peraltro non troppo ampia per 
non dilatare eccessivamente l'impegno della spesa — sembrò utile centrare l'attenzione 
su quella in oggetto perchè essa era una delle più depresse della Provincia di Asti, 
anch'essa a sua volta forse la meno sviluppata della Regione pur essendo caratteriz-
zata da un'elevata diffusione di colture specializzate. 
L'individuazione e la messa a punto di un modello di ristrutturazione di una zona di 
questo tipo avrebbe offerto tra l'altro garanzie di ripetibilità anche per altre zone, sia 
pure con correttivi specifici relativi alle peculiarità delle diverse zone. Il contributo di 
studio voleva inoltre essere anche un appoggio morale fornito a popolazioni che 
— nonostante la promessa di aiuti avuta nel momento delle calamità atmosferiche, pur-
troppo ricorrenti — non avevano ancora visto risolto il loro assillante problema della 
garanzia e della sicurezza del reddito di lavoro. Si tratta di popolazioni tanto più meri-
tevoli in quanto la sensazione di abbandono, di distacco e di emarginazione dallo Stato, 
non ha tolto loro il coraggio di continuare nella tenace attività del lavoro agricolo, per 
disertare la terra. Anche per questo motivo pareva urgente offrir loro un minimo di pro-
spettiva circa la sorte del loro lavoro, coinvolgendole in un nuovo tipo di rapporto tra 
cittadini e Pubblica Amministrazione. 
A questo punto si veniva ad innestare il difficile problema della partecipazione. Sono 
note intatti le resistenze che il settore presenta ogni volta che si tenti di impostare un 
razionale discorso di struttura; diffidenze verso ogni processo innovativo, e sopratutto 
un pesante aggancio a sistemi produttivi tradizionali ormai superati, così come un ma-
linteso senso della proprietà che frena ogni forma più avanzata di associazionismo e di 
cooperazione; questi sono i cardini su cui ruota una resistenza ancestrale alla « novità », 
conferendo al settore un grado di vischiosità così elevato da rendere problematico qual-
siasi intervento. 
Ogni tentativo di approccio al problema attraverso studi e proposte non discusse con i 
veri protagonisti delle proposte stesse sarebbe perciò sicuramente fallito. Si ritenne 
pertanto utile seguire una nuova metodologia di lavoro, tale da offrire largo spazio alla 
partecipazione, precisi stimoli ad un interesse diretto quanto sino ad oggi troppo spesso 
inconsapevole o privo, per ragioni di sclerosi politica, di adeguati canali di espressione. 
Da un lato l'IRES fu incaricato di predisporre le necessarie ricerche; dall'altro fu costi-
tuito un Comitato di Zona formato dalla Provincia, dalle Camere di Commercio, dai Sin-
daci dei Comuni interessati, dai rappresentanti di tutte le forze del lavoro sollecitate 
dal problema. 
I lavori di questo comitato si svolsero nella sede della Provincia, e furono sempre coor-
dinati dal Presidente del CRPE. Deve però essere particolarmente ricordata l'appassio-
nata opera di persuasione e dì stimolo svelta dal Presidente della Provincia dr. Pietro 
Andriano, che ben presto divenne l'animatore e il sostenitore di tutto il lavoro svolto 
in sede locale. Ben presto infatti l'azione di stimolo esercitata sui partecipanti ebbe tali 
effetti di riverberazione che il Comitato suddetto non parve più sufficiente a garantirne 
la rappresentatività. Si organizzò allora in ogni Comune un'assemblea permanente, nel-
l'ambito della quale — attraverso vivaci dibattiti — venivano discussi i vari quesiti che 
via via l'equipe dell'Istituto di ricerca era in grado di formulare. 
Attraverso questo dialogo articolato tra Comitato di Zona, Assemblee locali e Istituto 
di ricerca si è arrivati a predisporre il presente studio relativo ad un « Esperimento di 
piano agricolo zonale », che fu ancora discusso in un'ultima riunione del Comitato di 
Zona nel settembre scorso, nel corso della quale emersero ulteriori interessanti osser-
vazioni e proposte. 
La cessazione dell'attività del CRPE, conseguente alla costituzione degli organi elettivi 
della Regione, non ha consentito di ultimare il lavoro in modo da poter giungere ad un 
vero e proprio « Piano di Zona », cioè ad un vero e proprio progetto di fattibilità da rea-
lizzare secondo tempi tecnici definiti, con l'indicazione altrettanto definita delia repe-
ribilità dei mezzi finanziari, con disposizioni orientative e normative altrettanto puntuali. 
Ciò nonostante si è ritenuto utile dare alle stampe tale lavoro perchè esso è parso 
meritevole di attenzione sopratutto per i risultati conoscitivi raggiunti, per le prime pro-
poste formulate, per la particolare metodologia seguita, che sebbene difficile e inizial-
mente contrastata è parsa poi a tutti la più feconda. 
Tutti coloro che hanno partecipato direttamente ai lavori auspicano anzi che i nuovi 
organi della Regione possano in breve tempo completare e rendere operante quanto 
proposto, in virtù di quella competenza primaria che la Costituzione assegna a tali or-
gani, estendendo ad altre zone la possibilità di indagini e di progetti di piani agricoli 
come quello in oggetto. Forse è proprio attraverso la formazione e l'attuazione, gra-
duale ma costante, di piani di zona agricoli che il settore potrà ancora risollevarsi dallo 
stato di arretratezza in cui è stato da troppo tempo costretto. Da una sua seria e ur-
gente riforma di struttura trarranno sicuri benefici l'intera economia regionale e sopra-
tutto coloro che operano in questo settore e che dovranno trovare al suo interno nuovi 
motivi di lavoro e di interesse professionale ed economico. 
L'avvenire dell'agricoltura è legato alla possibiltà di rendere il lavoro meno faticoso e 
insieme più remunerativo, riscoprendo quei valori tipici della società rurale che appaiono 
validi ed indispensabili anche in presenza di una società industriale come la nostra. 
Desideriamo qui ringraziare tutti coloro che, nonostante gli ostacoli e le difficoltà incon-
trate, hanno lavorato intensamente portando a buon punto il compito loro affidato in un 
tempo relativamente breve, grazie anche all'aiuto generoso della Provincia di Asti, dì 
tutti gli Enti della zona ed in particolare della popolazione locale, che seppe collaborare 
appassionatamente con gli studiosi dell'IRES fornendo loro le indicazioni opportune. 
Nello Renacco 
Presidente del C.R.P.E. del Piemonte 
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CARTOGRAFIA 
Premessa 
Nel « Piano dì svi luppo economico regionale » del Piemonte (1) , come negli studi del-
l'IRES ef fet tuat i in preparazione a tale piano, era contenuta — tra le al tre r iguardanti il 
set tore agricolo — la proposta di predisporre « piani agricol i zonali », quali s t rument i per 
realizzarne gli ob iet t iv i . 
Tali piani dovrebbero cost i tu i re l 'occasione per un maggiore coordinamento e una mi-
gl iore razionalizzazione del l 'a t t iv i tà della Pubblica Amminis t raz ione, r ivol ta al set tore 
agricolo, garantendo una aderenza alle d iverse esigenze che tale set tore presenta nelle 
diverse aree. Essi dovrebbero inol t re favor i re la r is t rut turazione della produzione agri-
cola, indispensabi le per ot tenere, con una mig l iore organizzazione e una più adeguata 
d imensione del le aziende, una più elevata produt t iv i tà e reddi t iv i tà nel set tore. 
I piani agr icol i zonali non vengono peral t ro presentat i nei c i tat i document i come inizia-
t ive a sè stant i , ma inser i te in un contesto organico di in tervent i e in un insieme di 
s t rument i e di pol i t iche di t ipo nuovo che r isul t ino megl io aderent i , r ispet to a quel l i del 
passato, alle esigenze di sv i luppo e di ammodernamento del l 'agr icol tura. In part icolare 
i piani agr icol i zonali appaiono come una del le at t iv i tà propr ie del l 'Ente regionale di svi-
luppo agr icolo, inteso come centro di imprendi tor ia l i tà pubbl ica, appl icata al l 'agricol-
tura (2). 
II d iscorso s ' innesta nel l 'esigenza, pure espressa nei document i c i tat i , di •< regionaliz-
zare » la pol i t ica agraria per megl io ader i re alle par t ico lar i s i tuazioni che presentano le 
d iverse part i del te r r i to r io nazionale, in relazione al l 'accentuata var iabi l i tà del l 'agr icol-
tura i tal iana. 
Tali s tudi , condot t i negl i anni tra il 1964 e il 1966, pur r i tenendo indispensabi le l ' is t i tu-
zione del l 'Ente Regione (Regione a s ta tu to o rd inar io ) , contenevano anche proposte ca-
l ibrate a seconda del le d iverse poss ib i l i evenienze. 
Per quanto r iguarda, in par t ico lare, l 'Ente regionale di sv i luppo agr icolo, essendo la sua 
cost i tuz ione demandata o ad una legge del lo Stato (che sembrava al lora non mol to pro-
babi le e comunque di non so l lec i ta real izzazione) o ad -una iniziat iva del la futura Re-
gione, veniva proposta, nel f ra t tempo, l ' i s t i tuz ione di un Consorzio tra gli Enti pubbl ic i 
local i (comuni , prov ince e camere di commerc io ) che normalmente operano — con in-
te rvent i d ivers i e raramente coord inat i — nel set tore agr icolo (3) . Tale Consorzio 
avrebbe dovuto operare, in attesa del la cost i tuz ione del l 'Ente regionale di sv i luppo, in 
due di rezioni fondamenta l i : 
— l 'assistenza tecnica, con par t ico lare r iguardo anche agi aspet t i economico-contabi l i 
del le aziende; 
— i piani zonali agr ico l i , cons iderat i come quadri essenzial i di r i f e r imento sia per le 
incent ivazioni p rev is te dal la Pubblica Ammin is t raz ione a favore de l l 'agr ico l tura (e per-
tanto per una più cor re t ta e produt t iva appl icazione del le leggi es i s ten t i ) , sia per le 
eventual i in iz iat ive del le aziende agr ico le, di loro associazioni o l t re che di a l t r i opera-
to r i pr ivat i , vo l te al lo sv i luppo de l l 'agr ico l tu ra . 
Numerose furono le d ichiarazioni di accet taz ione del proget to di « Consorz io » da parte 
degl i Enti in teressat i , ma non si è pervenut i alla sua ef fe t t iva cost i tuz ione. 
(1) C .RP .E . P iemonte , - P IANO DI SVILUPPO E C O N O M I C O R E G I O N A L E . , Proget to per II qu inquenn io 1966-1970. Tor ino 1967. 
(2) Vo lendo t rovare un 'ana log ia , fa t te le deb i te p roporz ion i per quanto r iguarda le d i ve rse epoche e i d i ve rs i p r o b l e m i , l ' en te 
di s v i l u p p o sta al p lano zona le come l ' e n t e di co lon lazzaz ione e di bon i f ica stava al p iano genera le di bon i f ica (c f r . : Se rp le r i 
A . • La bon i f i ca ne l la s to r ia e ne l la do t t r i na - , Edagr lco le Bologna 1957). Il conce t to di • I m p r e n d i t o r i a l i t à pubb l i ca • come I es i -
genza di adeguare le Pubb l iche A m m i n i s t r a z i o n i al nuov i c o m p i t i che ad essa vengono devo lu t i da l ia p rog rammaz ione economica 
s i t rovano in m o l t i A u t o r i . Tra t u t t i c i t i a m o i l v o l u m e - Plano economico e Impresa pubb l i ca - (ed. Bo r ingh le r l Tor ino - 1963) e 
p a r t i c o l a r m e n t e i con t r i bu t i In esso con tenu t i d i S i ro Lombard in l , G iuseppe Guar ino , Francesco Forte e M a r i o Talamona. 
C f r anche II M i n i s t e r o del B i l anc io e de l l a Programmaz ione Economica - Proget to '80 • ( rappor to p r e l i m i n a r e al Programma Eco-
nomico Naz iona le 1971-75) Roma • f ebb ra io 1969, ( pubb l i ca to anche In M O N D O E C O N O M I C O • supp lemen to al n 16/1969). 
(3) C f r : o l t re ai d o c u m e n t i c i t a t i , p i ù p a r t i c o l a r m e n t e : Un ione Regionale d o l i o Prov ince P iemon tes i - S tud i de l I ' IRES per i l Piano 
di s v i l u p p o del P iemonte Quaderno ri. 17: - GII s t r u m e n t i por la p rog rammaz ione reg iona le • (2 ) , Tor ino 1906. Un ione Regionale 
d e l l e Prov ince P iemon tes i - Consorz io per lo s v i l u p p o ag r i co l o del P iemonte - , bozza di p roge t to a cura d e l l ' I RES, magg io 1967. 
Nel f ra t tempo è apparso sempre più probabi le e vicino il sorgere della Regione, per cui 
progressivamente è stato abbandonato il progetto di cost i tuzione del •• Consorzio », rin-
viando la materia alla competenza della futura nuova amministrazione regionale. 
Esistendo ormai il nuovo organismo si r iproporrà quindi prossimamente il problema 
della cost i tuzione, anche nel Piemonte (1) , dell 'Ente regionale di svi luppo agricolo, in-
teso come uno degli s t rument i operat iv i che la Regione dovrà formare per la conduzione 
della pol i t ica agraria. La sua natura e le sue funzioni dipenderanno peraltro dalle effet-
t ive competenze in mater ia che verranno decentrate dallo Stato alle Regioni a statuto 
ordinario. 
Si hanno infat t i — come è noto — diverse e contrapposte opinioni su questo problema, 
che vanno da quella di l imi tare il decentramento a taluni aspett i sempl icemente ammi-
nist rat iv i , mantenendo — in sostanza — al Min is tero le attual i competenze e ricono-
scendo alle Regioni una potestà l imi tata a taluni aspett i secondari o accessori (ed è il 
caso di alcune Regioni a statuto specia le) , a quella di tota le decentramento con il pas-
saggio di tu t te le attual i competenze del lo Stato alla Regione (2), con l 'eccezione delie 
pol i t iche di mercato, degli scambi e rapport i internazional i , dei prezzi dei prodott i per 
l 'agr icol tura, del contro l lo della qual i tà e genuini tà dei prodott i agr icol i , della speri-
mentazione agraria (3) ecc. 
La seconda opinione sembra quella maggiormente r ispondente ad una interpretazione 
logica del l 'ar t . 117 della Cost i tuzione e al ruolo che alle Regioni è affidato in materia 
di programmazione economica. In tal caso è chiaro che l ' is t i tuz ione e la direzione del-
l'Ente regionale di svi luppo e quindi la competenza per la formulazione e l 'attuazione 
dei piani agr icol i zonali (4) spetterà alla Regione (5 ) . 
Si t ra t ta cioè di decidere tra un ' impostazione che, fat te salve le competenze del lo Stato 
nella materia, delega alle Regioni una sempl ice funzione di appl icazione del le leggi e 
del le disposizioni di carat tere generale, e quella che segue il c r i te r io di r iconoscere 
alle Regioni una reale potestà legis lat iva per l 'agr icol tura e le foreste. Le due concezioni 
impl icano d iverse organizzazioni del l 'Ente Regione e del lo stesso Ente regionale di svi-
luppo agricolo. Da esse può inol t re probabi lmente der ivare una diversa concezione del lo 
stesso piano agr icolo zonale, data l 'ot t ica diversa at t raverso la quale vengono affron-
tat i i problemi speci f ic i de l l 'agr ico l tura di un'area l imi tata. Più avanti si cercherà di 
i l lust rare, anche at t raverso i r isu l ta t i di un'anal is i condotta apposi tamente, quale con-
tenuto può porsi per un piano agricolo zonale. 
11) L 'ente di sv i l uppo agr i co lo è in fa t t i p resente in t u t t e le reg ion i i ta l iane , ad eccez ione di P iemonte. Lombardia e L igur ia . Co-
me è noto la magg ior par te deg l i ent i di sv i l uppo sono sor t i da l la t ras fo rmaz ione deg l i en t i d i r i f o rma . So l tanto per le Marche 
e l 'Umbr ia ess i sono s ta t i c o s t i t u i t i ex-novo. 
(2) Appare in te ressante la r i l e t t u ra de l le proposte di una Commiss i one di s tud i de l l 'En te Regione Lombard ia , p romossa da l ia 
Deputaz ione p rov inc ia le di M i l ano (pres ieduta dal prof . G. De l l ' Amore ) n e l l ' i m m e d i a t o dopoguerra: - L 'a t tuaz ione del decentra-
mento regionale», G iu f f rè Edi tore - M i l a n o - 1950. 
C f r . i no l t re in p ropos i to II « Progetto '80 » del M i n i s t e r o del B i lanc io e de l l a Programm. Econ. 
(3) Su q u e s t ' u l t i m o punto non pochi avanzano pera l t ro pe rp less i t à in re laz ione ai r i su l t a t i che s i sono avut i su scala reg iona le 
p iemontese de l la recente r i f o rma de l la sper imentaz ione agrar ia . Il P iemonte s i è v i s to in fa t t i t r as fe r i r e a l t rove benemer i t i i s t i t u t i 
e s taz ion i s p e r i m e n t a l i , a l la cos t i t uz ione dei qua l i si era pervenut i sos tanz ia lmente per in iz ia t i va deg l i en t i e i s t i t uz ion i p i emon tes i . 
Taluni d i t a l i i s t i t u t i e s taz ion i sono s ta t i r i do t t i a s e m p l i c i • sez ion i » di i s t i t u t i naz iona l i . Se la r i f o rma ha indubb iamente cor-
r i spos to ad un 'es igenza di raz ional izzazione de l l e comp lesse s t ru t tu re es i s t en t i , essa pera l t ro non ha tenu to nel deb i to conto l ' es i -
genza, a l t re t tan to va l ida , d i un co l l egamen to s tab i l e t ra la sper imentaz ione agrar ia e le concre te rea l tà agr i co le ( ta lora t i p i c h e 
di ce r te reg ion i e t e r r i t o r i ) . 
(4) i l secondo Plano Verde prevede espressamente i p ian i ag r i co l i zona l i , a l l ' a r t . 37. La loro e laboraz ione è demandata al M i n i -
s tero d e l l ' A g r i c o l t u r a e de l l e Foreste, « ove r icor rano pa r t i co la r i es igenze de te rm ina te da comp less i p rob lemi e c o n o m i c o - s o c i a l i 
ineren t i a spec i f i che s i tuaz ion i amb ien ta l i . . . 1 p ian i ind icano gl i o b b i e t t i v i de l l o sv i l uppo agr i co lo del t e r r i t o r i o cons idera to , defi-
n iscono il quadro deg l i i n te rven t i e deg l i i ncen t i v i e ne s tab i l i scono i l grado di in terd ipendenza e dì p r i o r i t à e ind icano le prev i 
s ion i g loba l i di impegno. . . ». » Ne l le reg ion i dove operano g l i ent i d i sv i l uppo , quest i f o rmu lano proposte per la e laboraz ione dei 
p ian i d i zona secondo le d i r e t t i ve che saranno impa r t i t e dal M i n i s t e r o . . . ». L 'ar t . 37 del l i Piano Verde non ha t rova to — che s i 
sappia — nessuna app l i caz ione . Nel f r a t t empo s i è a f fermata l ' op in ione che l ' e laboraz ione dei p ian i zonal i debba essere demandata 
agl i en t i di sv i l uppo , 
(5) La Regione, secondo l ' op i n i one r i f e r i t a come seconda, dovrà d i spo r re di un p ropr io apparato funz iona le e di s t rumen t i ag i l i 
con ben de te rm ina t i ob i e t t i v i ca l i b ra t i secondo le es igenze di ogni s ingo la Regione, i l p r i nc ipa le t ra quest i dovrà essere cos t i -
t u i t o in P iemonte da l l 'En te reg iona le di sv i l uppo , in teso come organo p ropu lso re de l l e t ras fo rmaz ion i s t ru t tu ra l i necessar ie per 
perven i re ad un 'ag r i co l t u ra e f f i c i e n t e , con r i f e r i m e n t o agl i o b i e t t i v i e nel quadro de l la p rogrammaz ione reg iona le . G l i approfon-
d imen t i necessar i per i nd iv iduare m e g l i o le incent ivaz ion i e le In iz ia t i ve necessar ie s ia per te d i ve rse produz ion i che ne l le 
d i ve rse aree, dovranno qu ind i essere e f f e t t ua t i da l l 'En te d i s v i l u p p o (per quanto r iguarda i p ian i d i va lor izzaz ione e i p lan i 
zona l i : c f r . in f ra il cap. 3 ) . Ino l t re a ta le ente spet te rà di assumere le in i z ia t i ve necessar ie (anche even tua lmen te con la sua 
d i re t ta par tec ipaz ione) per lo sv i l uppo de l le In tegraz ion i v e r t i c a l i e o r izzonta l i nel se t to re agr i co lo e de l l e i n f ras t ru t tu re pro-
du t t i ve e c i v i l i i n te ressan t i i l mondo rura le . Ad esso spet te rà Inol t re l ' app ron tamento del p roget t i esecu t i v i e la loro a t tuaz ione. 
Accan to a l l 'En te Regionale di sv i l uppo s i possono, in v i a di p r ima appross imaz ione , i nd iv iduare 1 seguent i a l t r i s t rumen t i de l la 
Regione per quanto r iguarda la po l i t i ca agrar ia : un se rv i z io di ass is tenza cap i l l a re a l le aziende ag r i co le e a l le in i z ia t i ve associa-
t i v e ; un 'az ienda fo res ta le per la ges t ione del pa t r imon io f o res ta le pubb l i co ; un 'organizzaz ione per la sper imentaz ione e la di-
vu lgaz ione de l l e t ecn i che ag r i co le , ecc. 
Il tentat ivo presuppone l ' ipotesi propria del la seconda concezione (decentramento pieno 
e precise funzioni della regione in materia di programmazione economica) , per cui il 
piano zonale viene sostanzialmente inteso come insieme di progett i operat iv i di mas-
sima, e pertanto r i fer i t i ad un'estensione ter r i to r ia le necessar iamente non molto vasta, 
vo l t i a concretare in indicazioni aderenti al le realtà studiate, gli ob iet t iv i general i (e 
pertanto generic i ) contenut i nei document i della programmazione economica (a i 'd ivers i 
l ive l l i : nazionale, regionale e sub-regionale) . 
Il piano agr icolo zonale deve essere pertanto cost i tu i to — secondo questa ipotesi — 
non da vaghe affermazioni del l 'esigenza di razionalizzare, r is t rut turare, assumere inizia-
t ive diverse, ecc., ma da precis i sugger iment i per ogni azienda del l 'area in esame, ade-
rent i alla si tuazione esistente e alle poss ib i l i tà e d isponib i l i tà real is t icamente determi-
nate (1) . 
Si t ra t ta cioè di indiv iduare ob iet t iv i rea l is t ic i per le aziende esis tent i , tenendo conto 
sia della ef fe t t iva d isponib i l i tà di r isorse (e tra queste la manodopera pare in mol t i casi 
la più l im i ta ta ) , che del le tendenze spontanee in atto. 
A questa concezione dei « piani agr icol i zonal i » si è progress ivamente pervenut i , sia se-
guendo le d iscuss ion i che su tale argomento sono state ef fet tuate tra espert i (2 ) , sia 
at t raverso la let tura di cont r ibut i di economis t i agrari i tal iani (3) , sia ancora at t raverso 
talune esper ienze svol te o in corso in var ie part i d ' I tal ia (4 ) . 
Anche il d ibat t i to in sede locale e ta lune r icerche del l ' I RES dedicate a problemi agr icol i 
hanno confermato tale ipotesi . In par t ico lare va r icordato, per g iust i f icare il presente 
studio e la scel ta del l 'area, un lavoro a suo tempo commiss ionato dal CRPE Piemonte 
all'IRES e dedicato a l l 'agr ico l tura di ta lune zone p iemontes i co lp i te dal le al luvioni del 
1968 (5) . 
Nel le conclus ioni di esso si indicava nel « piano agr icolo zonale » lo s t rumento più 
adatto, non solo a rendere più razionale l ' in te rvento pubbl ico per il r ip r is t ino del le in-
f ras t ru t tu re agr ico le danneggiate, ma per favor i re , nel contempo, la necessaria r is t rut tu-
razione del la produzione agricola, incoraggiandone le propensioni spontanee e susci-
tando e or ientando le necessar ie in iz iat ive da parte del la popolazione rurale più val ida. 
Tra le aree in teressate a tale r icerca ed ind iv iduate come possib i le ogget to di piani zo-
nali v i era quel la del le col l ine ast ig iane del Belbo e del Tigl ione, per la quale nel lo stu-
dio era contenuta una monograf ia economico-agrar ia. 
Ouest i sono i precedent i che spiegano la del iberazione, assunta ne l l 'u l t ima seduta del-
l 'anno 1969, da parte del Comi ta to Regionale per la programmazione economica piemon-
tese, di commiss ionare all'IRES uno s tud io per un « pr imo esper imento di piano zonale 
di sv i luppo agr ico lo » da condurs i in un'area di poco più di 9.000 et tar i s i tuata ne l l 'Ast i -
giano, g iudicata par t i co la rmente in teressante per le cara t te r is t i che e le p rospet t i ve che 
ivi presenta l 'agr ico l tura: t ip i camente co l l inare , ad indir izzo produt t ivo preva lentemente 
v i t i co lo e con una s i tuazione s t ru t tu ra le ed organizzat iva ancora alquanto arret rata. 
La del iberazione del CRPE af ferma che il p iano agr ico lo zonale va inteso come un insie-
me di indicazioni coerent i c i rca gl i ob ie t t i v i concret i che la Pubblica Ammin is t raz ione 
competen te per l 'appl icazione a l ive l lo locale del la po l i t ica agraria e le d iverse aziende 
agr ico le del la zona devono pors i per quanto concerne: 
— la boni f ica; la d i fesa e i m ig l i o rament i del te r reno; 
(1) Con un ' esp ress i one imp rop r i a mutua ta a r b i t r a r i a m e n t e d a l l ' u r b a n i s t i c a , s i è par la to a p r o p o s i t o dei p ian i ag r i co l i zona l i , 
secondo questa concez ione , come di ve r i p lan i . r e g o l a t o r i • d e l l ' a g r i c o l t u r a di un t e r r i t o r i o l i m i t a t o . A p resc inde re dal d i ve rso 
con tenu to , da l la d i ve rsa no rma t i va e da l la d i ve rsa p o s s i b i l i t à d i app l i caz ione del due t i p i d i p lano. Il t e r m i n e usato so t t o l i nea 
oppo r tunamen te II l i v e l l o di de t t ag l i o a cu i s i t ende pe rven i re , fa t te le deb i t e p roporz ion i de te rm ina te da l l ' amp iezza t e r r i t o r i a l e 
de l f enomen i s t u d i a t i . 
(2) Di pa r t i co l a re r i l i e v o appare la Conferenza annua le de l l a Soc ie tà I ta l iana di Economia agrar ia ded ica ta a • L ' ag r i co l t u ra nel-
la p i an i f i caz ione reg iona le - e ne l la qua le venne svo l ta una re laz ione ded ica ta al • Piani zona l i • dal p ro f . E. Pampalon l (c f r . : 
n. 4-5/68 de l l a Rlv. d i Economia A g r a r i a ) . 
(3) O l t r e a l l a c i t a ta re laz ione di Pampalon l c f r . : G .G. D e l l ' A n g e l o - Relaz ione al Convegno de i C lubs 3 P sul p ian i a g r i c o l i zo-
na l i - Passo de l la Mendo la - 26-28 g iugno 197C. M . Rossi Doria . A g r i c o l t u r a e reg ion i • re laz ione tenuta al P.S.I . a Gro t ta fe r ra ta 
i l 2 /7 /1970 (bozze a s t a m p a ) . 
(4) Par t i co la re In te resse ha assun to II recen te Convegno Inde t to nel g i o r n i 22-24 genna io 1970 da l I ' ISPES a Napo l i in co l labora-
z ione con l 'En te di s v i l u p p o de l la Campan ia e la Cassa per II Mezzog io rno e ded i ca to al p ian i a g r i c o l i zona l i . 
(5) C.R.P.E. P iemonte : • L ' ag r i co l t u ra de l l e p r i n c i p a l i zone p i emon tes i c o l p i t e da l l e a l l u v i o n i del novembre 1968 - - o cura de l -
I ' IRES - Tor ino 1970. 
— la r istrut turazione fondiaria ed aziendale; 
— le produzioni e l 'organizzazione della commercial izzazione e trasformazione dei pro-
dot t i ; 
— le al tre in f rast rut ture necessarie (produt t ive e c i v i l i ) . 
Mancando una metodologia suf f ic ientemente sper imentata e adatta alle condizioni am-
biental i ed economiche t ip iche del Piemonte, è stato at t r ibu i to allo studio commissio-
nato il carattere di « pr imo esper imento », in quanto da esso dovrebbero emergere ele-
menti ut i l i per def inire una metodologia valida per la formulazione di piani agricol i zo-
nali nella regione piemontese. 
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PARTE PRIMA Definizione e contenuto del 
piano agricolo zonale 
1. Cenni sui precedenti della pianificazione agricola 
comprensoriale in Italia 
1 . 1 . I piani generali di bonifica 
Pur r iconoscendosi important i precedenti del l 'at t iv i tà bonif icatoria fin dalla legislazione 
degli Stati pre-unitari e in quella del nuovo Stato unitario, fino al R.D. 13/2/1933 n. 215, 
non venne data alla materia una sistemazione organica (1). Come dice il Serpieri, « il 
mutamento di rotta, sancito dalla nuova legislazione consistet te essenzialmente nel de-
ciso r iconoscimento della bonifica non come una categoria, o un complesso di d ist inte 
categorie, di opere tecniche, ma come trasformazione del ter r i tor io , qualunque fossero 
le opere tecniche all 'uopo occorrent i ; t rasformazione di ogni ter r i to r io giudicato suscet-
t ib i le, mediante un piano coordinato di opere e di at t iv i tà, pubbliche e private, di una 
radicale t rasformazione del l 'ordinamento agricolo, con r i levanti vantaggi igienici, demo-
grafici, economici , social i » (2) . 
Sul piano dottr inale, secondo il Serpieri , « la bonifica, concretamente intesa, in determi-
nato ter r i to r io e periodo di tempo, segna il passaggio da un iniziale regime fondiar io ed 
ordinamento agricolo con esso interdipendente ad altro f inale regime fondiar io ed altro 
connesso ordinamento agr ico lo» (3) . Quando la bonifica tende a t rasformare il re-
g ime fondiar io viene denominata « bonif ica di t rasformazione ». Quando invece si vuo-
le t rasformare il regime fondiar io mantenendo l 'ordinamento agricolo si ha la « bonifi-
ca di r ipr is t ino (o quella di difesa) ». 
Il Serpier i aggiunge ancora un'altra dist inzione tra le t rasformazioni che comportano un 
« complesso di opere fondiar ie, di profondi mutament i nel l ' insediamento della popola-
zione rurale e nella direzione del le propr ietà e del le aziende » e che vengono denomi-
nate « bonif ica » e le « sempl ic i modif icazioni del regime fondiar io esistente, in rapporto 
con meno r i levant i modif icazioni del l 'ord inamento agr icolo » e che si prefer isce def inire 
come « mig l ioramento fond i3rio ». 
Le due dist inzioni possono sovrapporsi , per cui possono indiv iduarsi anche migl io-
rament i fondiar i di t rasformazione e mig l io rament i fondiar i di r ipr is t ino. 
La dist inzione, fondamentale ai f ini del le leggi in v igore, tra bonif ica e mig l ioramento 
fondiar io sta nel fat to che per la pr ima devono prevedersi opere diverse coordinate nel 
tempo e nello spazio e per il secondo sono suf f ic ient i lavori della stessa natura tecnica, 
eseguibi l i isolatamente (4 ) . 
Strumento essenziale de l l 'a t t iv i tà di bonif ica è il « piano di bonif ica », inteso come mo-
l i ) C o m p l e m e n t a r e a ta le legge avrebbe dovu to essere un d i segno di legge p resen ta to a l la f i ne de l 1934, che m i rava a dare 
p iù e f f i cac i s t r u m e n t i per la bon i f i ca i n teg ra le . Tale d i segno , pur approva to , non t rovò p iù app l i caz ione . 
C f r . per tu t ta questa ma te r i a : A Serp ie r i • . La bon i f i ca ne l la s to r ia e ne l lo do t t r i na • op. c l t . 
(2) I b i dem pag, 157, Success i vamen te vengono dal Se rp ie r i dato lo seguen t i d e f i n i z i o n i bonifico = p rocesso di t r as fo rmaz ione 
de l l a te r ra nuda con r i guardo al suo ada t tamen to al f in i de l l a p roduz ione ag r i co la ; colonizzazione p rocesso di t r as fo rmaz ione 
d e l l a te r ra nuda con r i guardo al suo ada t tamen to a sede di vi la ru ra le . Ma non s i t ra t ta • avver te II Se rp ie r i • che di due 
aspe t t i de l m e d e s i m o p rocesso . 
(3) I b i dem pag. 165. 
(4) I b i d e m pag. 167 . D i s t i n z i o n e che In u l t i m a a n a l i s i d i pende da c iò che nel p r i m o caso si t ra t ta di r ad i ca lmen te t r as fo rmare 
l ' o r d i n a m e n t o p rodu t t i vo es i s t en te , nel secondo caso di pe r f ez i ona r l o 
mento di coordinamento e di razionalizzazione delle diverse iniziat ive e at t iv i tà propr ie 
della bonifica per un determinato comprensor io (1). 
Il « piano di bonifica » deve consent i re il « coordinamento di f ini e mezzi » e determi-
nare I'« ordine di successione e la durata dei lavori ». 
Necessariamente le opere comprese in un piano di bonifica possono riguardare interes-
si co l le t t iv i oppure interessi part icolar i oppure ancora sia gli uni che gli al tr i (2) . 
Per col legare e definire g iur id icamente gl i interessi co l le t t iv i si provvede con l ' ist i tu-
zione del •• Consorzio » tra i propr ietar i dei fondi interessat i al piano dPfeonifica. 
L'art. 4 della citata legge del 1933 precisa il contenuto del piano generale di bonif ica, 
le modali tà di esecuzione, e ne rende obbl igator ia la formulazione per ogni comprenso-
rio di bonif ica. Il piano deve contenere « il progetto di massima del le opere di compe-
tenza statale (3) (e tra queste s igni f icat ivamente vengono enumerate le r icomposizioni 
del le proprietà f rammentate e polverizzate) e le d i re t t ive fondamental i della conseguen-
te t rasformazione del l 'agr icol tura, in quanto necessarie a realizzare i f ini della bonifica 
e a valutarne i presumibi l i r isul tat i economic i e di altra, natura ». 
La formulazione del l 'ar t . 4, precisa per quanto concerne le opere di competenza statale, 
appare invece p iut tosto vaga per quanto r iguarda « le d i re t t ive fondamental i » della tra-
sformazione da parte dei pr ivat i del le qual i « non dice esp l ic i tamente in cosa debbon 
consistere » (4) . 
Il Serpier i af ferma che « sono i propr ietar i che hanno l 'obbl igo di eseguir le, in determi-
nato periodo di tempo, su proget t i presentat i , at t raverso il Consorzio, al l 'approvazione 
del lo Stato, dal quale è concessa in quanto essi corr ispondano alle suddette d i re t t ive 
general i » (5 ) . 
Af ferma il Tofani, c irca il contenuto di tal i d i re t t ive, che esso venne successivamente 
precisato — in sede puramente dot t r ina le — del lo stesso Serpier i , al lora sottosegre-
tar io a l l 'Agr ico l tura « il quale affermava che esse non dovevano consis tere in una vera 
e propria progettazione del le opere pr ivate, ma p iu t tosto in una ser ie di v incol i da im-
porre ai pr ivat i aff inchè essi, pur agendo secondo la propria convenienza, in formassero 
la propria at t iv i tà ai f ini pubbl ic i della bonif ica. Successivamente lo stesso Serpier i ag-
giungeva che lo scopo del le d i re t t ive fondamenta l i non era neppure quel lo di f issare nei 
suoi det tagl i il nuovo ord inamento della produzione, ma di s tabi l i re alcuni l imi t i contrav-
venzional i , entro i qual i i pr ivat i potevano l iberamente scegl iere il nuovo ordinamento 
produt t ivo per loro più conveniente » (6 ) . Tra ta l i v incol i venivano indiv iduat i : 
a) quel lo del l 'obbl igo di co l t ivare (7) e di osservare talune prescr iz ioni c i rca la siste-
mazione idraul ico-agraria dei te r ren i ; 
(1) • Il comprensor io di bon i f i ca • è de f i n i t o dal Serp ier i come II t e r r i t o r i o • al quale si es tendono g l i e f f e t t i de l p iano > di 
bon i f i ca . Si d i s t i ngue un pe r ime t ro di t ras fo rmaz ione (che comprende tu t t i i t e r r i t o r i sogget t i ag l i obb l i gh i de l la bon i f i ca) dal 
pe r ime t ro di cont r ibuenza (che comprende I te r ren i g ravat i dai con t r i bu t i di bon i f i ca ) Cfr . : I b i dem pag. 168. 
Il conce t to di comprensor io può essere nel caso es teso anche ai m i g l i o r a m e n t i f ond ia r i . 
L 'ar t . 2 del RD 13.2.1933 n. 215 rec i ta t es tua lmen te : « I comprenso r i di bon i f i ca sono di due ca tegor ie . Appar tengono al la p r ima 
categor ia que l l i che hanno una eccez iona le impor tanza, spec ia lmen te ai f i n i de l la co lon izzaz ione e r i ch iedono, a ta le e f f e t t o , 
opere g ravemente onerose per i p ropr ie ta r i In te ressa t i ; appar tengono a l la seconda tu t t i g l i a l t r i - . 
(2) Il Serp ie r i a f fe rma che il c r i t e r i o de l la d i s t i nz ione è que l l o che • le p r ime sono di in te resse comune di tu t to i l compren-
sor io o di parte no tevo le di esso, e le seconde sono di In teresse pa r t i co la re di s ingo le p ropr ie tà o grupp i d i esse » (pag. 140 
op. c i t . ) . 
(3) Nel c i t a to ar t . 2 s i p rec isa qual i sono le opero di competenza de l lo Stato • in quanto opere necessar ie ai f in i genera l i 
de l la bon i f i ca : 
a) le opere di r i m b o s c h i m e n t o e r i cos t i t uz ione del bosch i de te r i o ra t i , di co r rez ione del t ronch i montan i dei cors i d 'acqua, 
d i r i nsa ldamento de l le re la t i ve pend ic i , anche med ian te creaz ione di prat i o pasco l i a lbera t i d i s i s temaz ione id rau l i co-agrar ia 
de l l e pend ic i s tesse , in quanto ta l i opere s iano vo l t e ai f i n i pubb l i c i de l la s tab i l i t à del te r reno e del buon reg ime d e l l e 
acque; 
b) le opere di bon i f i caz ione del laghi e s tagn i , de l l e paludi e de l l e t e r re pa ludose o comunque d e f i c i e n t i d i sco lo ; 
e) Il conso l i damen to de l l e dune e la p ian tag ione di a lber i f r ang i ven to ; 
d) le opere di p rovv is ta d 'acqua po tab i l e per le popolaz ion i ru ra l i ; 
e) le opere di d i fesa de l l e acque, d i p rovv is ta e u t i l i zzaz ione agr i co la di esse; 
f) le cab ine di t ras fo rmaz ione e le l inee f i s se o m o b i l i d i d i s t r i buz ione de l l ' ene rg ia e l e t t r i ca per g l i us i ag r i co l i d e l l ' i n t e r o 
comprenso r i o o di una par te no tevo le di esso: 
g) le opere s t rada l i , e d i l i z i e o d 'a l t ra natura che s iano di in teresse comune del comprenso r i o o di una parte no tevo le di esso; 
h) la r iun ione di p iù appezzament i , anche se appar tenent i a p rop r ie ta r i d i ve rs i in conven ien t i un i tà fond ia r i e . 
Sono di competenza dei p rop r ie ta r i ed obb l i ga to r i e per ess i tu t te le opere g iud ica te necessar ie al f in i de l la bon i f ica . 
(4) Cf r . : M . Tofani : . Precedent i de l l a p ian i f i caz ione reg iona le ne l l ' ag r i co l t u ra I ta l iana: I p ian i d i bon i f i ca e a lcun i recent i 
p ian i reg iona l i d i sv i l uppo agr i co lo • in . L 'ag r i co l tu ra ne l la p ian i f icaz ione reg iona le - , A t t i de l la Sidea - op. c l t . 
(5) pag. 142 op. c l t . • La sanzione u l t i m a per g l i i nademp ien t i sta n e l l ' o b b l l g o fa t to al Consorz io di esegu i re le opere a spese 
del p rop r ie ta r io , ovvero de l l ' esp rop r i az ione , s ia a favore del Consorz io s tesso , s ia di a l t r i che s i Impegni ad esegu i r l e - ( i b i d e m ) . 
(6) Ib idem op. c l t . 
(7) C f r . su ques to a rgomento l ' I n te ressan te a r t i co lo di E. To r to re to . Note s u l l ' o b b l l g o di co l t i va re in modo de te rm ina to - , In 
R iv is ta di D i r i t t o Ag ra r i o - n. 2-3-4-1969. 
b) un min imo di carico di best iame f isso; 
c) un min imo di impiego della manodopera permanente ad ettaro (con contrat to di 
compartecipazione) ; 
d) quel lo di eseguire le t rasformazioni fondiar ie secondo tempi di attuazione pref issat i . 
Def ini to così s in tet icamente il carattere del piano generale di bonif ica, sia sot to il di-
sposto della legge che sot to il profi lo dot t r inale, va considerato come la bonifica (se-
condo il giudìzio di valent i economist i agrar i (1) fondato su una esperienza più che tren-
tennale) non sia stata né sempre corre t tamente capita, né quindi sempre ut i lmente at-
tuata non solo per quanto concerne le opere di competenza del lo Stato, ma soprat tut to, 
per quanto concerne le d i re t t ive di t rasformazione del l 'agr ico l tura e le opere di compe-
tenza anche pr ivata. 
La legislazione in mater ia è ancora v igente e attuale per la presenza in Italia di un ele-
vato numero di consorzi dì bonif ica integrale. Gli aggiornament i alla legge del 1933 so-
no cos t i tu i t i da talune norme giur id iche r i fe rent is i ai consorzi di bonif ica che sono state 
r i fo rmate nel 1961 (e che garant iscono una rappresentanza più larga ai piccol i proprie-
tar i ) e da l l ' inser imento della bonif ica nel quadro del cos iddet to « Piano Verde » (pr imo 
e secondo) . 
Il g iudiz io negat ivo s in te t icamente pr ima esposto ha quindi un valore di grande attual i tà. 
A f fe rma il Tofani che per le opere di competenza statale, nonostante gl i apport i con-
cet tua l i dat i dal Serpier i alla bonif ica e nonostante le precisazioni di legge, « niente o 
poco è cambiato, r ispet to alla vecchia prassi di un tempo, perchè si cont inua a conce-
pi r le e proget tar le per i loro par t ico lar i carat ter i tecn ic i e non già per i loro f ini e si 
cont inua spesso a considerar le l u n a ind ipendentemente dal le al t re » (2 ) . 
Mancato coord inamento ne l l 'ambi to del la stessa Pubblica Ammin is t raz ione, esclusiva at-
t iv i tà dei Consorzi di bonif ica per le opere avute in concessione dal lo Stato a scapi to 
degl i aspet t i agrar i del la bonif ica e del le opere di competenza pr ivata, manten imento 
del concet to di opera pubbl ica ( invece d i quel lo di bonif ica in tegra le) , carenze dei pia-
ni general i di bonif ica per la parte riguardante le d i re t t i ve general i del la t rasformazione 
(in base al le qual i s i sarebbe dovuto procedere alla proget taz ione del le opere di com-
petenza s ta ta le ) : queste sono le cause, secondo il Tofani, del le ver i f icate insuff icien-
ze per quanto concerne le opere di in teresse pubbl ico. « La realtà di oggi è che anche le 
d i re t t i ve general i sovente mancano o vengono s tud ia te quando le opere statal i sono 
già proget ta te , se non addi r i t tura già esegui te, per cui quel tale capovolg imento che si 
vo leva in t rodot to nel la legis lazione sul le opere pubbl iche con la legge per la bonif ica è 
r imasto quasi le t tera mor ta . . .» (3 ) . 
Più grave ancora appare la s i tuazione per le opere di competenza pr ivata e per le diret-
t i ve fondamenta l i del la t ras formazione, per le qual i i piani più che proget t i concret i 
paiono spesso come sempl i c i e gener iche enunciazioni di ob ie t t i v i (4) . 
Più che il contenuto dei piani emerge l ' imposs ib i l i t à di render l i appl icabi l i mancando, 
come af ferma il Bandini, « s icure armi g iu r id iche per appl icare sanzioni cont ro i pro-
pr ie tar i i nademp ien t i » (5) . 
Nè va lsero i Decret i del C.P.S. 10 /1 /1947 n. 319 e 31 /12 /1947 n. 1744, vo l t i r ispet t iva-
(1) Per t u t t i c f r . M . Tofani (op. c l t . ) e M . Band in i : - Po l i t i ca A g r a r i a - , Edagr ico le , Bologna pag. 151. Ecco come q u e s t ' u l t i -
mo s in te t i zza I m o t i v i d i t a l i carenze a t tua t l ve : - Le d i s p o s i z i o n i d i legge p romosse ro l ' esecuz ione di un no tevo le com-
p lesso di opere . L osservaz ione de l l a rea l tà por ta però a l la cons ta taz ione che. men t re nei comprenso r i p iù a t t i v i le opere 
genera l i hanno rap idamen te p rog red i t o , assai p iù lenta ed Impacc ia ta è s ta ta l ' esecuz ione di m i g l i o r a m e n t i de l l e s i nqo le 
p rop r ie tà - . 
(2) Tofani op. c l t . 
(3) I b i dem. 
(4) Va pe ra l t r o no ta to come s i possano annoverare anche p l a n i genera l i d i bon i f i ca c o m p i l a t i m a g i s t r a l m e n t e . Per t u t t i e per 
res ta re ne l l a reg ione p i e m o n t e s e e neg l i u l t i m i l us t r i c i t i a m o II « Plano Genera le di Boni f ica • del Consorz io de l la Barag-
g ia V e r c e l l e s e , V e r c e l l i , 1954. 
(5) Tale decre to impone che una v o l t a che s ia approva to II p lano genera lo di bon i f i ca e che qu ind i s iano s t a b i l i t e le conse-
guen t i t r as fo rmaz ion i d e l l ' a g r i c o l t u r a , I Consorz i , su r i c h i e s t a del M i n i s t e r o , • concordano con i p rop r i e ta r i In te ressa t i le 
opere di competenza p r i va ta da esegu i r s i e g l i i nd i r i zz i c o l t u r a l i da ado t ta re per la t ras fo rmaz ione d e l l ' o r d i n a m e n t o produt -
t i v o nei s i n g o l i f ond i - , i l p r i va to , cos i i n t e r p e l l a t o , devo d i ch ia ra re se d i spone de l mezzi f i nanz ia r i occco r ron t i o c o m e 
possa fare f ron te a l le d i r e t t i v e Non ragg iungendos i l ' a c c o r d o o mancando II p r i va to de l mezzi su f f i c i en t i , i l M i n i s t e r o - se 
I p r o p r i e t a r i o non in tende vendere par to del f ond i per p r o c u r a r s i I mezzi necessar i a l l a t ras fo rmaz ione - può d i spo r re 
I esp rop r io . Se i consorz i d i bon i f i ca non e s i s t o n o o non sono su f f i c i en t i dovevano p rovvedere g l i Enti d i co lon izzaz ione eventua l -
men te e s i s t e n t i o d i r e t t a m e n t e II M i n i s t e r o por l ' A g r i c o l t u r a e le Fores te . 
mente a is t i tu i re un Comitato speciale per la bonifica e ad accelerare l 'opera vol ta ad 
essa, per cui da allora, a detta del Tofani — dichiarato sosteni tore della val idi tà at-
tuale di tale s t rumento — « i piani general i di bonifica, f inora approvati ed operanti , 
non sono mol t i e non tu t t i sono ben fa t t i ; a parte la progettazione di massima delle 
opere di competenza statale, non sempre f ra loro ben coordinate, le d i ret t ive fondamen-
tal i della t rasformazione agraria si r iducono sovente ad una lunga e piatta descriz ione 
del l 'ambiente f is ico ed economico-sociale, con numerose tabel le s tat is t iche t rat te da 
font i uff icial i e r iportate nel testo senza part icolar i elaborazioni, pr ive dj^ogni commen-
to e incapaci di forn i re una concreta idea della reale situazione del te r r i to r io oggetto 
di studio e degli s t re t t i , talora notevol i , legami economici e social i che intercorrono tra 
questo ed al t r i te r r i to r i più o meno v ic in i . Le prospett ive di svi luppo degli ord inament i 
produt t iv i e del le connesse t rasformazioni agrarie e fondiar ie si r iducono a poche con-
siderazioni generiche, sovente a luoghi comuni che, insieme alla insuff ic iente analisi di 
indici valevol i per espr imere un giudizio di convenienza economica, considerata sia dal 
punto di v ista della co l le t t iv i tà che da quel lo dei pr ivat i , rendono il « piano » cosa estre-
mamente povera, di scarsa o nessuna u t i l i tà ai f ini vo lu t i dalla legge » (1) . 
Secondo questo t ipo di cr i t ica la colpa del le carenze regist rate non è solo dei metodi 
insuff ic ient i , ma del le persone incaricate. A noi sembra che l 'analisi del le motivazioni 
debba andare più in là della più o meno buona disposizione e capacità dei responsabi l i 
e del le persone, ent i o uffici in qualche modo interessat i . Essa investe a nostro modo 
di vedere l ' impostazione stessa della bonif ica, la cui concezione è propria di un periodo 
nel quale non si era ancora af fermato il c r i t e r i o t ip ico della programmazione economica, 
pur essendo già allora viva l 'esigenza di un coordinamento del le at t iv i tà e degli inter-
vent i . 
Un' impostazione set tor ia le quindi non più valida oggi, in un momento cioè nel quale ap-
pare evidente l 'esigenza di af f rontare i p rob lemi di sv i luppo economico, anche a l ivel lo 
di comprensor i l im i ta t i , avendo ben presente il quadro socio-economico compless ivo del-
l 'area in s tudio e del le ent i tà te r r i to r ia l i p iù vaste come la regione, di cui il compren-
sor io fa parte. 
Va appena notato come il se t tor ia l ismo, concepi to ta lora come un modo di contrapporre 
l 'agr icol tura (ed il t radiz ionale « mondo rurale ») al mondo industr ia le at t iene ad una 
concezione propria di un'economia pre-capi ta l is t ica che ignora i co l legament i e le inter-
dipendenze set tor ia l i che condizionano — talora r ig idamente — l 'at tuale sv i luppo del-
l 'agr icol tura. 
Si t ra t ta inol t re di un ' impostazione « parziale » in quanto l 'a t t iv i tà di bonif ica è r iservata 
per legge al le zone con acqui t r in i , laghi, paludi , te r ren i paludosi o di montagna disse-
stata (per l 'aspetto Idro-geologico o fores ta le) o con ter ren i a ut i l izzazione agraria esten-
siva (per gravi cause di ordine f is ico o soc ia le ) , ma suscet t ib i l i di veni re in tensivat i (2 ) . 
Tale « parzial i tà » va superata secondo la concezione più moderna del l 'esigenza di « tra-
sformazione » degl i ord inament i agr icol i e — in connessione con essi (per segui re l ' im-
postazione del Serpier i ) — del regime fond iar io , la quale, specie se si accetta l 'esigen-
za di pervenire in generale ad una più e levata produt t iv i tà , v iene ad in teressare una 
grande parte, se non la to ta l i tà , de l l 'agr ico l tu ra i tal iana. 
La bonif ica è stata esc lus ivamente concepi ta come modal i tà per favor i re il passaggio da 
fo rme estensive a fo rme intensive di ut i l izzazione agraria ( 3 ) . A l cont rar io oggi appare 
sempre più chiaro che i. rapport i t ra i fa t to r i del la produzione, più adatt i a garant i re de-
te rminat i l ive l l i di produt t iv i tà , possono spesso ven i re raggiunt i a t t raverso l 'estensiva-
zione di te r ren i a t tua lmente ad ut i l izzazione intensiva (4 ) . 
Lo s tesso concet to di « programmazione economica » impl ica il c r i te r io del la « globa-
l i ) M . Tofani . Ib idem. 
(2) C f r . : ar t . 857 del cod i ce c i v i l e v i gen te . 
(3) C f r . : Serp ie r i op. c l t . pag. 190. 
(4) C f r . : II memorandum M a n s h o l t • A g r i c o l t u r a '80 » 
l i tà » nel senso che tu t t i i set tor i e aspett i economico-social i , come tu t to il te r r i to r io 
vengono in essa coinvol t i . La concezione, più r is t ret ta, della programmazione econo-
mica come insieme di pol i t iche vol te ai so l i set tor i o te r r i to r i in cr is i pare ormai gene-
ralmente superata. 
La cr i t ica fondamentale che va — a nostro avviso — formulata circa i c r i ter i della boni-
fica è che questa si basa sul concetto che l ' ins ieme dei pr ivat i , organizzati in Consor-
zio, possa affrontare e r isolvere problemi che sono di tut ta la co l le t t iv i tà . Interessi pri-
vat i e co l le t t iv i non sempre coincidono in fat t i , come ci sembra sia suf f ic ientemente di-
mostrato da quanto è stato autorevolmente det to sul le esperienze passate de l l 'a t t iv i tà 
di bonif ica. Ciò vale ancor più oggi, nel momento in cui i problemi della difesa idro-
geologica — in connessione a quel l i della bonif ica — appaiono più r i levant i di un tempo 
(per il massicc io abbandono del le popolazioni di ta lune aree sprovv is te di suf f ic ient i ri-
so rse) , per cui è impensabi le che problemi di tal fat ta possano venire r iso l t i da Con-
sorzi di pr ivat i , p iu t tosto che da s t rument i operat iv i pubbl ic i (1) . 
Dalla nuova diversa impostazione emerge inol t re l 'esigenza di r ivedere lo stesso con-
cet to di « comprensor io » come è stato def in i to dalla dot t r ina del la bonif ica integrale: la 
sua del imi taz ione veniva determinata sul la base del l 'estensione degl i e f fet t i der ivat i 
dal le opere di bonif ica in esso previs te. 
Oggi più cor re t tamente si parla di area agr icola « omogenea », per la quale individuare 
le l inee di sv i luppo più adatte: area agr icola omogenea, inser i ta in più vaste ent i tà ter-
r i tor ia l i , provv is te di una propria ind iv idual i tà socio-economica e per le quali sia possi-
bi le cost ru i re un quadro « globale » di sv i luppo. 
Un'al t ro appunto può muovers i a chi propone il manten imento degl i s t rument i prev is t i 
per la bonif ica integrale, anche di f ronte agli at tual i prob lemi del l 'agr ico l tura: la boni-
fica si r ivo lge in fat t i sempl icemente ai propr ie tar i fondiar i . Essa ignora quel lo che sta 
emergendo come un aspet to fondamenta le e un'esigenza pr imar ia de l l 'agr ico l tura mo-
derna: il cos t i tu i rs i e l 'a f fermars i di una c lasse imprendi tor ia le agricola che non neces-
sar iamente si ident i f ica con quel la dei propr ie tar i fondiar i . 
L'azienda moderna, su f f ic ientemente ampia, si può normalmente fondare su più ( talora 
numerose) propr ie tà fondiar ie, ed ha come suo nucleo propulsore un « imprend i tore », 
in teressato più di qualsiasi sempl ice propr ie tar io fondiar io (2) al lo sv i luppo e al l 'am-
modernamento agr icolo. La piani f icazione agr icola di comprensor io deve pertanto ten-
dere a fare de l l ' imprend i to re agr ico lo (che può o meno co inc idere — si torna a r ibadi re 
— con la f igura del propr ie tar io) il protagonis ta del le t ras formaz ion i agr icole. 
Un aspet to pos i t ivo de l l ' impostaz ione del la bonif ica integrale è cos t i tu i to dalla ammis-
sione de l l 'espropr io come sanzione cont ro i p ropr ie tar i inadempient i agli obbl ighi , anche 
se nel la prat ica at tuazione non si è pervenu t i ad esso ( 3 ) , salvo in epoche successive 
e laddove la bonif ica non dipendeva dal la competenza dei Consorzi , ma da apposi t i Enti 
(di cui si par lerà success i vamen te ) . 
I pr inc ip i del la bonif ica, senz 'a l t ro val id i nel per iodo s to r ico in cui essa è stata conce-
pita e proposta, t rovarono — come è noto — ampio spazio nel le norme del Codice Ci-
v i le : gl i art . 8 5 7 - 8 6 5 sono in teramente ded ica t i al la « Bonif ica in tegra le » ed accolgono 
in sostanza i pr inc ip i enunciat i nel la legge del 1933, tra cui il concet to di piano di boni-
(1) La t e s i con t ra r l a è s ta ta r ecen temen te sos tenu ta ne l l a re laz ione del do t t . D iana a l l ' A s s e m b l e a annuale de l l a Confedera-
z ione genera le de l i A g r i c o l t u r a i t a l i ana , t enu tas i i l 13.5 1970 in Roma (c f r . Mondo economico n. 20 /1970) . Sul p r o b l e m i de l -
la d i fesa id rogeo log lca ved i : Un ione Reg iona le de l l e P rov ince p i e m o n t e s i , - P r i m a Ind icaz ione su l p r o b l e m i de l l a d i fesa 
i d rogeo log l ca nel P iemonte . a cura de l l ' IRES - Ed. l i t og ra fa ta - s e t t e m b r e 1969. 
(2) Non s i a l l ude qui s e m p l i c e m e n t e a l la p ropr ie tà f o n d i a r i a di t i po borghese , t r ad i z i ona lmen te asse in te l s t a , ma anche 
a l l e n u m e r o s i s s i m e , anche se l i m i t a t e , p rop r ie tà di e x - a g r i c o l t o r i , s u c c e s s i v a m e n t e Inu rba t i s i o comunque . derura l l zza t l • 
n ™ n £ J ! J esemp io , s i ca l co la che nel 1961, d i f r o n t e a 350.000 az iende, le p rop r ie tà f ond ia r i e ammon tasse ro a p iù d i 
1.200,000. M e d i a m e n t e qu ind i nel 1961 ogni az ienda s i sv i luppava su 3-4 p ropr ie tà d i ve r se . Tale spontanea tendenza a l l a 
r i c o m p o s i z i o n e fond ia r i a su basi az ienda l i s i è s u c c e s s i v a m e n t e ancora sv i l uppa ta . 
(3) C f r . : Band in i op. c i t . (pag. 151): 
• L ' esp rop r iaz ione che la legge con temp la si è r i ve la ta p ra t i camen te I napp l i cab i l e , e comunque non sarebbe s ta ta sanz ione 
p u n i t i v a , b l p ropose che II conso rz io di bon i f i ca po tesse operare anche per lo opere p r i va te , agendo per con to del p ropr ie -
ta r i s i n g o l i ed addeb i tando lo ro le spese, oppure espropr iando g l i I nademp ien t i o favore di a l t r i p iù ada t t i . Ma anche ques ta 
p ropos ta s i r i v e l ò In feconda, e g i u s t a m e n t e E l i seo Jando lo ha fa t to osse rva re che ben d i f f i c i l m e n t e una assoc iaz ione di pro-
p r i e t a r i , come e II Conso rz io , pot rà e r i ge r s i a g i u d i c e de l suo l m e m b r i , separando I g i u s t i dal r ep rob i . Si sono accusat i 
comunque i consorz i d i essere len t i n e l l e lo ro az ion i o d i d i ven i r e s e m p l i c i s t r u m e n t i ne l l e man i del magg io r i p rop r ie ta r i 
che impongono la lo ro vo l on tà , o che concep i scono la bon i f i ca e s c l u s i v a m e n t e In funz ione dol loro i n te ress i . 
f ica, gli obbl ighi dei propr ietar i e la sanzione di espropriazione per inosservanza di tal i 
obbl ighi. Ad integrazione di questi art icol i furono inseri te altre norme connesse al con-
cetto di bonifica integrale e relat ive al <• r iordinamento della proprietà rurale » (art. 846-
856 Codice C iv i le ) . 
In esse vengono accolt i i pr incipi della r icomposiz ione fondiaria (estesa a tu t t i i terreni , 
mentre nella legge del 1933 veniva prevista solo laddove essa veniva r iconosciuta ne-
cessaria ai f ini della boni f ica) , del d iv ieto di frazionare la « minima unità col turale », del 
« piano di r iordinamento fondiar io » e del relat ivo « consorzio a scopo dLt icomposizIone 
fondiar ia ». 
Si t rat ta, come si vede, d'un « corpus » di disposizioni che definiscono compiutamente 
l 'esigenza di affrontare alla radice taluni mal i t radizional i del l 'agr icol tura ital iana e che 
appare, r ispet to ai tempi in cui è stato formulato , decisamente avanzato: purtroppo tale 
complesso di norme ha avuto applicazione scarsa per quanto concerne la bonif ica e nes-
suna —- anche per mancanza del le necessar ie norme regolamentar i e integrat ive — per 
quanto riguarda la r icomposiz ione fondiar ia. Nel f ra t tempo i problemi del l 'asset to agri-
colo, sot to la spinta del tumul tuoso e rapido progresso ' indust r ia le (con le r i levant i con-
seguenze che esso ha avuto nel set tore agr icolo) e dei notevol i passi avanti ot tenut i at-
t raverso lo svi luppo tecnologico del l 'agr ico l tura, specie per quanto concerne i l ivel l i della 
produt t iv i tà , hanno subi to radical i t rasformazioni che hanno inciso profondamente sul l 'or-
d inamento agricolo e sul regime fondiar io. 
Per quest i mot iv i pare opportuno un adat tamento sia nel le norme di d i r i t to pr ivato che 
nella pol i t ica agraria in modo da d isporre di s t rument i realmente adeguati alla natura e 
al r i l ievo del le t rasformazioni che oggi si reputano necessarie per l 'ammodernamento 
del l 'agr ico l tura nel nostro Paese (1) . 
1. 2. Gli enti di riforma 
Già fin dal 1934, secondo quanto r i fer isce il Serpier i (2) era viva la d iscussione in Ita-
lia tra chi, fondandosi sul l 'esper ienza recente del l 'Opera Nazionale Combat tent i ne l l 'Agro 
Pontino (3) , « giudicava il Consorzio organo inadatto a realizzare la t rasformazione agra-
ria, perchè in sostanza espressione di propr ie tar i poco d ispost i ad at tuar la, ed invoca-
vano quindi l 'azione degl i Enti di Bonif ica, con facol tà e compi t i analoghi a quel l i del-
l 'O.N.C., ed al t r i che chiedevano invece la cont inuazione del le d i re t t i ve f issate dalla leg-
ge del 1933 » (4 ) . 
Prevalse, come è noto, la seconda impostazione, sia pure con qualche cor re t t i vo propo-
sto, ma non at tuato in concreto, per garant i re il r ispet to del le f inal i tà pubbl iche del la 
bonif ica, f ino a quando con la legge 2 /1 /1940 n. 1, sul la colonizzazione del lat i fondo si-
c i l iano, si operò un passo innanzi, a lmeno per quanto concerne quel la Regione, anche 
se al prev is to Ente di Colonizzazione non vennero r iconosc iu t i i poter i del l 'Opera Na-
zionale Combat tent i . Infatt i solo eccez ionalmente tale Ente poteva valers i de l l 'espropr io 
dei vecchi propr ie tar i per cos t i tu i re p icco le aziende contadine; di regola esso doveva 
promuovere la t rasformazione con la col laborazione degl i s tessi propr ietar i (5). 
(1) Per un ' i n te rp re taz ione p iù moderna de l la bon i f i ca c f r . G. G. D e l l ' A n g e l o , - Cond iz ion i per un con t r i bu to de l la boni f ica 
a l lo sv i l uppo agr i co lo - in A t t i de l la Conferenza Nazionale del Mondo rura le e d e l l ' a g r i c o l t u r a - Stud i e Monogra f i e Vo i . I . 
- Roma 1961. 
(2) A Serp ie r i . op. c i t . , pag. 143 e seg. 
(3) Compiu ta la bon i f i ca Idrau l ica dal Consorz io , qui l 'O .N .C . era In tervenuta acqu is tando od espropr iando (ne aveva faco l -
tà] e success ivamente appoderando e d i s t r i buendo le te r re a nuove f a m i g l i e co lon i che . 
(4) A . Serp ie r i i b i dem. 
(5) • Per adempie re agl i obb l l i gh l di t ras fo rmaz ione ag ra r i a i m p o s t i g l i , i l p rop r ie ta r io non è posto f i n da p r i nc ip i o in con-
d iz ione di dover sceg l i e re t ra la d e f i n i t i v a r inunc ia - t o ta l e o parz ia le - a l la p ropr ie tà del suo la t i f ondo , e la d i re t ta assun-
z ione del comp i t o di t r as fo rmar lo : eg l i ha una terza v ia poss ib i l e : que l la c ioè di cedere II la t i fondo temporaneamente al-
l 'Ente, che procede a t ras fo rmar lo : comp iu ta ques t 'opera II p rop r ie ta r io ha II d i r i t t o o di essere di nuovo immesso ne l la 
p ropr ie tà di t u t ta o di parte de l la te r ra cos ì t r as fo rma ta , cor r i spondendo i l cos to de l l e opere esegu i te ; o invece di r inunc ia re 
d e f i n i t i v a m e n t e ad essa. La sce l ta può dunque avven i re In un momento nel qua le li p rop r ie ta r io ha magg io r i e lemen t i per i l 
suo g iud iz io . . . 
. . .Anche dove la t ras fo rmaz ione è at tuata dai vecch i p rop r i e ta r i , e dove ess i sono re in teg ra t i ne l la loro p ropr ie tà tra-
s fo rmata da l l 'En te , ess i sono tenu t i a segu i re r i g ide d i r e t t i v e di t ras fo rmaz ione , fondata su l l ' appode ramen to : esse si spìn-
gono f ino ad impor re un 'adeguata d i rez ione tecn ica e a regolare i rappor t i t ra p rop r i e ta r i o e f a m i g l i e co lon i che (mezza-
dr ie m i g l i o r a t a l e ) - , A . Se rp ie r i : Ib idem pag. 148. 
Buone e i l luminate intenzioni — come si vede — ma che in generale non riuscirono a 
quanto risulta, a trovare pratica attuazione (anche in dipendenza dei fat t i bell ici che 's i 
andavano svi luppando). 
Il dopoguerra e il nuovo regime democrat ico posero in prima evidenza quei problemi so-
ciali che le buone intenzioni di chi aveva concepito la bonifica integrale non erano riu-
scite a r isolvere. Problemi sociali dipendenti in larga misura dalla notevolele pressione 
della manodopera su un insieme di r isorse agrarie l imitate e non sempre razionalmente 
util izzate e dal sussistere di una diffusa ingiustizia nei rapporti sociali. 
La Costituzione della Repubblica affrontava pertanto (a l ia t ine del 1947) questi problemi 
all 'art. 44, prevedendo obblighi e vìncol i alla proprietà terr iera privata, la bonifica delle 
terre, la trasformazione del latifondo e la r icostruzione delle unità produtt ive. 
Si manifesta pertanto la tendenza a procedere parallelamente su due piani: nelle aree 
economicamente più avanzate (e dove l 'agricoltura si presentava progredita dal punto 
di vista tecnologico) il mantenimento degli s t rument i tradizionali di bonifica (i Consorzi 
largamente presenti nel Nord Italia) e pertanto la prevalenza del l 'at t iv i tà dettata dagli 
interessi pr ivat i ; nei ter r i tor i ad agricol tura arretrata (e normalmente sprovvist i di fun-
zionanti Consorzi di bonifica e di adeguate iniziative private) l ' ist i tuzione di enti appo-
si t i , incaricati di redigere i piani comprensor ia l i e di attuare le opere da essi previste 
Coeva alla Cost i tuzione è la L. 31/12/1947 n. 1629 che ist i tu isce, con tal i f inal i tà, l 'Opera 
di valorizzazione della Sila (1) . 
La legge estende le facoltà di esproprio previste per il lat i fondo sici l iano (2) nei l imi t i 
i l lustrat i . Solo con la legge 12/5/1950 n. 230 venne affidato all 'Opera per la valorizza-
zione della Sila « il compito di provvedere alla r idistr ibuzione della proprietà terr iera e 
alla sua conseguente trasformazione, con lo scopo di r icavarne i terreni da concedersi 
in proprietà a contadini nel l 'al topiano della Sila e di ter r i tor i ionici contermini (3) . Ven-
gono assoggettat i a espropriazione i ter reni suscet t ib i l i di t rasformazione appartenenti 
a propr ietar i con più di 300 ettar i . 
A l piano di bonifica (4) ( tut t i i te r r i to r i in teressat i vengono dalla legge classif icat i in 
comprensor i di bonifica di 1- categoria) s i aggiungono così piani part icolareggiat i di 
esproprio (5) . Inoltre l 'Opera deve imporre l 'obbl igo ai mig l iorament i fondiari nei ter-
reni suscet t ib i l i di t rasformazione e non t ras fer i t i in sua proprietà, come deve formu-
lare i piani di t rasformazione dei terreni appartenent i ai comuni. 
L 'att iv i tà del l 'Opera viene predisposta at t raverso programmi formulat i dal Presidente ed 
approvati dal Min is tero. L'Opera dipende quindi d i re t tamente dal Min is tero. 
Un altro passo in avanti per la r i forma agraria fu segnato dalla c.d. « legge stralc io » 
L. 21/10/1959 n. 841 (« Norme per la espropriazione, bonifica, t rasformazione ed asse-
gnazione del le terre ai contadini ») che ha esteso le d i re t t ive della legge precedente ad 
al t r i te r r i to r i suscet t ib i l i di t rasformazione fondiaria ed agraria, delegando il Governo a 
determinare tal i te r r i to r i entro il 30 giugno del l 'anno successivo. Si t rat ta quindi della 
pr ima legge che presuppone una appl icazione generale di pr incipi di r i forma. 
Il Governo inol t re veniva autorizzato a creare nuovi ent i o sezioni special i degli es istent i 
(1) Secondo l ' a r t . 4 d i ta le legge l 'Opera S i la deve, f ra l ' a l t r o , p rovvedere a-
gli obblighi ' i n S S T d r S l L per'", proprì™art'0ne f o n d i a r l° - a^ i a comprensorio Silano e conseguentemente a proporre 
d i 6 q u a ì s l a s ¡ ' " a l t r o " asp i ran te "al la Z Z O S t i , ? ™ P U b b " ° h e b ° n i " C a P r 6 V Ì S t e P ' a n ° 9 e " e r a , e ' C O n p r e f e r e n 2 a " e i c ° " f ™ « 
n lzzazfone; l n , e r e s s e c o m u n e a P i ù p rop r ie tà o di ca ra t te re genera le occo r ren t i per la t r as fo rmaz ione e la co lo -
l" i n c r e m e n t o ^ a g r / c o l ^ e ^ o o ^ e c n ^ c ^ ' d e l ^ i d n g o l l I t T " ™ " " " " ' ' e 8 e C U Z , ° n e d e , l e ° P C r e C h e a d 6 S S l C O m P e t ° " ° 0 
- m Z I 1 « ™ rdl r^«m.n i , e?. ' e c n ' c a m e " , t e e f i nanz ia r i amen te le coope ra t i ve so r te per la conduz ione d i r e t t a del f ond i ; 
(2) C f r o l t r e ala L , , fn^n " ' T ^ ' 0 " , 6 » ' " ' B » ° ™ ™ n t o ' " " d i a r i o de l l e te r re In p ropr ie tà 0 In possesso d e l l ' O p e r a , 
s i c i l i a n o ) a r t i m o 0 C i t a t a ' " R D 2 6 - 2 ' 1 9 4 0 2 4 7 ( o rd i namen to de l l ' En te di co lon izzaz ione de l l a t i f ondo 
(3) A r t . 1 de l l a legge. 
Fo res te ' ad° a Ì a u m e r e ^ t t » ' i l T n i V , ? " 6 , Z ° " e , d l , n u ? , v a c l ass i f i ca può essere autor izzata dal M i n i s t e r o per l ' A g r i c o l t u r a e le 
esse re a u t o r i z z a i d a l l o L i J M l i m a t 0 ! a d i b o n l , l ? a 0 d l co lon izzaz ione al sens i del R.D. 13.2.1933 n. 215. Può 
z i o n e m o n t a n a sono rh l am« .? » ^ ? c o o r d l n a r S , »""<> l e v i v i t i che , al f i n i de l l a t r as fo rmaz ione fond ia r i a e s l s tema-
t « f o r m a z i o n e f o r X n Ì T , 8 v o l 9 e r e ' consorz i d i bon i f i ca c o s t i t u i t i ne l t e r r i t o r i o , ed occor rendo a red ige re I p lan i d l 
t r as fo rmaz ione fond ia r i a ed agrar ia e p ropor re g l i o b b l l g i d l boni f ica c o r r e l a t i v i . 
se i mes i d a l l ' e n t r a i n
 :v,LP i8nJ . P a r t | c o l a r e a g l a t l d l esp rop r iaz ione , con l ' I nd i caz ione d e l l e r e l a t i v e Indenn i tà , sono, en t ro 
s f d e r T a ore erenz» 1 ,„rr.flni < f , p r e i e n t 5 , l o o f l e ' , c o m p i l a t i da l l 'Ope ra che c o m p a t i b i l m e n t e con le sue es igenze, con-
s ide ra a p re fe renza I t e r r e n i f acen t i par te d l p rop r i e tà s u p e r i o r i a l 1.000 e t ta r i ». 
enti di colonizzazione e trasformazione fondiar ia che adempissero alle funzioni previste 
per l'Ente di valorizzazione della Sila. 
L'azione di tal i enti o sezioni, sottoposta alla vigilanza e al coordinamento del le funzioni 
e dei compi t i da parte del Min is tero, doveva svolgersi at t raverso « programmi » di tra-
sformazione fondiar ia ed agraria per tu t t i i ter reni determinat i ed al l 'esecuzione degli 
stessi nei terreni sot topost i a procedimento di espropriazione. 
Agl i Enti spettava anche la competenza, in ordine alla bonif ica, nei comprensor i di boni-
fica r icadenti entro il per imetro dei te r r i to r i de l imi ta t i , nei quali non fossero cost i tu i t i 
consorzi tra i propr ietar i . 
Con decret i successiv i vennero del imi ta t i i te r r i to r i interessat i alla r i forma agraria (1 ) . 
In sostanza, come si è detto, l 'azione degl i Enti si realizza at t raverso la formulazione di 
piani part icolareggiat i di esproprio, esaminat i da una commiss ione par lamentare al l 'uopo 
cost i tu i ta e pubbl icat i con decreto del Presidente della Repubblica, una vol ta approvati 
dal Consig l io dei Min is t r i . 
Compi to importante degli Enti è quel lo, poi, di seguire le aziende degl i assegnatari con 
una costante azione di assistenza tecnica e di provvedere alla loro associazione in 
cooperat ive. 
Esaurit i in fat t i i compi t i di t rasformazione e di assegnazione ai nuovi propr ietar i , gli 
Enti di Riforma subirono successivamente una modif icazione nel le funzioni ad essi at-
t r ibu i te ed assunsero il nome di Enti di sv i luppo agricolo. 
Prescindendo dagli ob ie t t iv i e dai r isu l ta t i o t tenut i dalla Riforma Agrar ia, ciò che inte-
ressa met tere in evidenza è che in essa ha prevalso net tamente l ' in teresse co l le t t ivo, 
contrastando di norma specif ic i in teressi pr ivat i . Le f inal i tà del la bonif ica integrale che 
nel l ' ipotes i dei suoi proponent i dovevano essere persegui te sempl icemente incentivan-
do l ' in iz iat iva dei propr ietar i , vengono, nel caso del la Riforma agraria, invece realizzate 
(secondo un model lo di asset to agr icolo che allora pareva val ido, in relazione ai pro-
b lemi social i del momento e di cui si è det to) fondando solo sul l ' in iz iat iva pubbl ica. In 
realtà ciò s igni f ica che nel caso che le t ras formazion i de l l 'o rd inamento agrario incidano 
o l t re un cer to l imi te su l l 'asset to fondiar io non si può più contare sul la col laborazione 
dei propr ie tar i . 
Un aspetto impor tante del la r i fo rma agraria, la cui at tual i tà pare ancora viva, è cost i tu i to 
dal le opere di colonizzazione tese a rendere « abi tabi le » un determinato te r r i to r io ad 
economia rurale. 
Si t ra t ta di una del le f inal i tà essenzial i del la « bonif ica », ma che solo con la Riforma 
agraria ha potuto essere realizzata con una certa ampiezza di vedute e di mezzi (anche 
se le soluzioni adottate non sempre paiono — secondo le o t t iche at tual i — le più idonee 
al le concrete si tuazioni socio-economiche, ambienta l i e antropico-cul tural i es is tent i nel-
le d iverse aree) . 
Come i l lust ra il Barbero (2) le opere di colonizzazione r iguardano sia i servizi social i 
che i servizi per la produzione, abitazioni, ecc. 
L ' in tervento pubbl ico tende cioè a creare t u t t e le condizioni necessar ie per lo sv i luppo 
de l l 'agr ico l tura e per uno stabi le insed iamento umano. A ta le f ine nel le aree mer id ional i 
in teressate alla Riforma agraria ha operato in modo massicc io, come è noto, la Cassa 
per il Mezzogiorno (3) . Nel le a l t re aree cons iderate depresse un'apposi ta legge (4) 
prevedeva un impegno par t ico lare dei M in i s te r i dei Lavori Pubblici e de l l 'Agr ico l tu ra . 
Vennero, a t t raverso ta l i leggi, prev is t i in te rvent i per la s is temazione dei bacini montani 
e dei re la t i v i -cors i d'acqua, la bonif ica, l ' i r r igaz ione, la t ras formazione agraria, anche in 
(1) DPR 7.2.1951 n. 66 ( t e r r i t o r i nel Lazio, Toscana, Abruzzo) ; DPR 7.2.1951 n. 67 ( t e r r i t o r i ne l l e Pugl ie , Lucania e M o l i s e ) ; 
DPR 7.2.1951 n. 68 ( t e r r i t o r i in Ca lab r i a ) ; DPR 7.2.1951 n. 69 ( t e r r i t o r i nel Vene to e E m i l i a ) ; DPR 7.2.1951 n. 70 ( t e r r i t o r i 
ne l la Campan ia ) ; DPR 10.4.51 n. 256 (Sardegna) . 
(2) « La Réforme agra l re en I ta l i e - - r ea l i sa t l ons et perspec t lves - par G. Barbero - FAO • Roma 1962. 
C f r . anche M . Band in l : - La r i f o rma fond ia r i a : 1950-1960 - in « I p lan i d i sv i l uppo in I ta l i a dal 1945 al 1960 - - G iu f f rè ed i t o re 
M i l a n o 1960. Iv i è r ipo r ta ta una r i cca b ib l iog ra f ia In ma te r i a di r i f o rma agrar ia . 
(3) C f r . : L. 10/8/1950 n. 646 • I s t i t uz ione de l la Cassa per opere s t rao rd ina r ie di pubb l i co in te resse n e l l ' I t a l i a M e r i d i o n a l e [Cassa 
per i l Mezzogiorno) - , 
(4) C f r . : L. 10/8/1950 n. 647 . Esecuzione di opere s t raord inar ie di pubb l i co In teresse n e l l ' I t a l i a se t ten t r i ona le e cen t ra le - . 
dipendenza dei programmi di r i forma fondiar ia, la v iabi l i tà ordinaria non statale gli 
acquedott i e le fognature. Per il Mezzogiorno vennere previst i intervent i anche per la 
valorizzazione dei prodott i agr icol i e lo svi luppo del tur ismo. 
1 .3 . La bonifica nella montagna 
Nel secondo dopoguerra s 'af fermò gradualmente nel legislatore il c r i ter io di favor i re in 
qualche modo le aree montane. Dopo un pr imo provvedimento (1) che esentò i comuni 
montani dal l ' imposta fondiar ia (ma non dal le ben più gravose sovra- imposte) si perven-
ne ad una legge organica (L. 25/7/1952, n. 991) int i to lata « Provvediment i in favore dei 
te r r i to r i montani » (2) . Il t i to lo IV di detta legge è dedicato alla « Bonifica montana ». 
La classif icazione dei comprensor i di bonif ica montana può essere fat ta per quei « ter-
r i tor i montani , che a causa del degradamento f is ico o del grave dissesto economico, non 
siano suscet t ib i l i di una proficua s is temazione produtt iva senza il coordinamento dell 'at-
t iv i tà dei s ingol i e l ' integrazione del la medesima ad opera del lo S t a t o » (3 ) . Essa av-
viene su r ichiesta della maggioranza dei propr ie tar i , o di un qualsiasi ente interessato 
o del Corpo foresta le del lo Stato (4) . 
Nei comprensor i c lassi f icat i si possono cos t i tu i re Consorzi di bonif ica montana, t ra i 
propr ietar i in teressat i , per iniziat iva degli s tessi o degli ent i pubbl ic i locali ( in d i fe t to 
si provvede d 'u f f ic io ) . 
Per c iascun comprensor io deve inol t re essere redatto un piano generale di bonif ica. Es-
so, in analogia al piano di bonif ica integrale, cont iene il proget to di massima del le opere 
di compentenza stata le e l ' indicazione del le opere di mig l io ramento fondiar io , con parti-
colare r iguardo al le opere di consol idamento del suolo e regimazione del le acque, neces-
sar ie ai f in i del la t rasformazione agraria del comprensor io . 
Nel piano devono essere indicate tu t te le opere da at tuarsi con i benef ic i di legge; inol-
t re le opere necessar ie alla conservazione del pat r imonio boschivo e le opere di siste-
mazione idraul ico- foresta le e di s is temazione idraul ico-agrar ia; le opere di r icerca e di 
ut i l izzazione del le acque i r r igue o potabi l i e le a l t re opere pubbl iche prev is te dalla boni-
fica integrale. A di f ferenza di quest 'u l t ima, però, le quote a car ico del lo Stato appaiono 
più elevate. In sostanza questo è il più ev idente passo avanti fa t to r ispet to alla imposta-
zione e al l 'appl icazione del le d isposiz ioni de l la bonif ica integrale ( 5 ) . Permane più espli-
c i ta la preoccupazione di non perveni re alla misura de l l 'espropr io , dando la poss ib i l i tà 
ai pr ivat i (6) di r ich iedere che il Consorz io di Bonifica provveda d i re t tamente al le opere 
di competenza pr ivata indicate nel piano (ed in tal modo il p ropr ie tar io inadempiente 
sfugge a l l 'espropr io prev is to dalla bonif ica in tegra le ) . Solo se il p ropr ie tar io inadem-
piente oppone d i f f ico l tà o crea ostacol i al la cost i tuz ione del Consorzio, o se emergono 
cause f inanziar ie non superabi l i dal Consorz io s tesso, si può perveni re a l l 'espropr io . 
In montagna anche non suss is tendo un comprensor io di bonif ica montana, ma purché il 
t e r r i t o r i o sia s tato c lass i f icato come « bacino montano », lo Stalo può in terven i re per le 
opere di s is temazione idraul ico- foresta le e le a l t re opere idraul iche eventua lmente oc-
6 e - 9 e - q u e f , t a ™ t e r i a c f r - c - F rasso lda t l . - L ' o rd inamen to g i u r i d i c o f o res ta l e e montano In I t a l i a - , Acca-
c l o T i E d F i renze ,959 F ° r e S t a " " F l r e n z e , 9 6 0 : " A M ' M e s c h i n i : . I p r o v v e d i m e n t i In favore d e l l ' e c o n o m i a montana - , Noc-
(2) C f r . : anche i l DPR 16/11/1952 n. 1979 e la L. 26/3 /1956 n. 266 
(3) A r t . 14 de l l a legge. 
(4) Possono essere Inc lus i nel comprenso r i d i bon i f i ca montare , per es igenze di s i s temaz ione e per rendere o rgan ico l ' I n t e r ven to 
s ta ta le , anche t e r r i t o r i che non p resen t i no le c a r a t t e r i s t i c h e montane. 
(5) GII e f fe t t i de l l ' app rovaz ione del p lano sono I seguen t i : (art . 18 de l l a legge por la montagna) -
a) de te rm ina re le opere e le a t t i v i t à da cons ide ra rs i d i competenza d e l l o Sta to ; 
b) rendere o b b l i g a t o r i e le opere di competenza p r i va ta . De te rminaz ione de l s u s s i d i , de l t e r m i n i d i p resentaz ione e d i esecuz ione 
de i p roge t t i d e l l e opere di t r as fo rmaz ione (se d ' i n t e r e s s e d i più p r o p r i e t a r i , possono essere d i ch ia ra t i dal M A F d i In te resse co-
mune e af f idat i a l Concess iona r i o d e l l e opere d i competenza s ta ta le ) -
c) Impor re v i n c o l i f o res ta l i o II lo ro sv i nco lo ; 
d) d i ch ia raz ion i d i pubb l i ca u t i l i t à , urgenza e I n d e f e t t i b i l i t à del le opere pubb l i che p r i va te p rev i s t e con Decre to M i n i s t e r i a l e , sen-Tira la O.O.I.A,A.; 
e) t r a s f e r i m e n t o (con Indenn i tà) de l possesso de l t e r ren i da t ras formazione: 
d e M o n d c r l n a d e r n p l r n e n , ° d e l P r i v a , l . H Consorz io può sos t i t u i r s i ad oss i e può p rovocare la esp ropr iaz ione t o ta l e 0 parz ia le 
p) le quo te a ca r i co de l p rop r i e t a r i sono oner i r ea l i . 
J6) Che non godano d i u n redd i to deman ia l e c o m p l e s s i v o super io re a l le 5.000 l i r e ( e s t i m o 1937-1939). 
corrent i . Del imi tato il te r r i to r io (o bacino) interessato si provvede alla formulazione di 
un « progetto di massima ». Di seguito si determina un elenco dei terreni da s istemare. 
Approvato detto elenco, i ter reni ivi compresi vengono automaticamente sot topost i a 
vincolo idrogeologico, alle d i ret t ive per il r imboschimento e ai conseguenti v incol i per il 
pascolo. 
In conclusione sembra evidente che le norme che regolano la bonifica montana, a parte 
una maggior sot to l ineatura per quanto r iguarda gli aspett i relat iv i alle opere (idraulico-
foresta l i e idraul iche connesse al le pr ime) per la difesa idrogeologica, non si d iscost ino 
di molto da quel le della bonifica integrale. Sembrano in sostanza ispirate alla stessa 
concezione del pubblico intervento e si prestano in gran parte allo stesso t ipo di cr i t i -
che formulate a proposi to di quella. 
Una differenza che peral t ro pare di r i levare è il ruolo importante che possono assume-
re, ai f ini della bonif ica montana, gli enti pubbl ic i (Comuni, Consorzi di Comuni, Consi-
gli di Val le) che possono cost i tu i rs i quali centr i propulsor i del le iniz iat ive. 
Da ciò, e dal l 'esperienza che si conosce a tale r iguardo, deriva una osservazione: che 
cioè la bonifica montana viene ef fet tuata normalmente dove sussistono eff ic ient i organi-
smi e dove è manifesta una locale volontà precisa di pervenire ad essa. In sostanza l' in-
tervento del lo Stato (come è stato fa t to notare anche per quel lo relat ivo alla difesa idro-
geologica (1) ) non sempre è determinato da valutazioni del le pr ior i tà, ma spesso dalle 
pressioni locali. 
Emerge pertanto una cr i t ica u l ter iore alla concezione del la bonif ica in generale e mon-
tana in part icolare, non sempre eseguita metodicamente, ma r ispondente spesso a cri-
ter i casuali. 
Dopo il 1952 v e stata un'ampia appl icazione del la legge per la montagna f ino ai giorni 
nostr i . A t tua lmente , appena avviato il processo di decentramento regionale, è viva la 
d iscussione circa una nuova legge per la montagna sul la quale presto il Parlamento na-
zionale e le stesse Regioni dovranno de l iberare (2) . 
2. La programmazione economica e lo sviluppo 
dell'agricoltura 
2. 1. Una nuova politica agraria 
I pr imi s in tomi del le nuove emergent i esigenze per lo sv i luppo agricolo, r ispet to ad anni 
nei quali i maggior i prob lemi di ta le se t to re (e del la stessa società di mol te regioni ita-
l iane) erano cos t i tu i t i dal l 'occupazione e da l l ' inc remento del le rese produt t ive (3 ) , ap-
paiono nella L. 2 /6 /1961 n. 454 denominata « Piano Verde » ovvero « Piano quinquennale 
per ho sv i luppo de l l ' ag r i co l tu ra» ( 4 ) . In esso non si fa ancora cenno peral t ro a quei 
concet t i che si sv i lupperanno in segui to con l 'a f fermars i del la « programmazione eco-
nomica », ma vengono tu t tav ia elencate ta lune f inal i tà di pol i t ica agraria megl io r ispon-
dent i ad una concezione più moderna de l l 'agr ico l tu ra : con la legge si propone lo svi lup-
po economico-socia le del set tore a t t raverso « la formazione ed il consol idamento di im-
prese ef f ic ient i e razionalmente organizzate », spec ia lmente se di carat tere fami l iare, 
« l ' incremento del la produt t iv i tà e del l 'occupazione, il m ig l io ramento del le condizioni 
di v i ta e la elevazione dei reddi t i di lavoro del le popolazioni rural i , l 'adeguamento 
(1) C f r . : - Pr ime Ind icaz ion i . . . • a cura de l l ' IRES. op. c l t . , pag. 74: . La leg is laz ione . . . e la p rass i a m m i n i s t r a t i v a in a t to . . . - ba-
sano l ' i s t i t u z i one del Consorz i p iù che su una Scelta del pubb l i c i po te r i . s u l l ' I n i z i a t i v a che loca lmente s i produce: la c lass i f i ca-
z ione In comprensor io di boni f ica montana v iene concessa se suss is tono I r equ i s i t i necessar i , ma spesso t a l i r equ i s i t i sono r i -
scon t rab i l i anche in a l t re zone con s i tuaz ion i non meno precar ie, ove però mancano i p romoto r i de l la r i ch ies ta di c lass i f i caz ione 
e de l ia cos t i t uz ione del consorz io di bon i f ica montana. 
C f r . : anche G.G. D e l l ' A n g e l o , • Cond iz ion i . . . • op. c l t . 
(2) Cf r . : E. Tor to re to - M . Ganino, . Osservaz ion i su l le proposte di legge per lo sv i l uppo d e l l ' e c o n o m i a montana presenta te al 
Par lamento nel 1969 . - Relazione per i l CRPE de l la Lombard ia - Ed. c i c l o s t i l a t a - 1970. 
(3) D isoccupaz ione e so t toa l lmen taz ione cos t i t u i vano a l l o ra Infat t i i p rob lem i p r i o r i t a r i de l la soc ie tà i ta l iana. 
(4) Esso fu in qua lche m isu ra an t i c ipa to dal Plano dodecennale per lo sv i l uppo d e l l ' a g r i c o l t u r a (1952) che favo r ì pa r t i co la rmen te 
lo s v i l u p p o del c red i t o agrar io . 
della produzione agricola alle r ichieste dei mercat i interni ed internazionali , anche me-
diante r iconversioni col tural i , la stabi l i tà dei prezzi agricol i » (1 ) . Si t rat ta di un insie-
me di obiet t iv i che in gran parte paiono ancorati ai problemi del l 'agr icol tura italiana 
del dopoguerra ( incremento del l 'occupazione) o ai temi prefer i t i della pol i t ica agra-
ria di quegli anni (preferenza verso l'azienda ad impresa fami l iare) (2), ma che pre-
sentano in modo chiaro talune esigenze attual i , quali quella del l ' incremento della pro-
dut t iv i tà e della formazione di imprese eff ic ient i e razionalmente organizzate. Nella 
pratica attuazione — come è noto — il Piano Verde si r isolse in una generica e dif-
fusa incent ivazione, incoraggiata da notevol i sussidi , specie per le case di col t ivator i 
d i re t t i e al t r i mig l io rament i fondiar i , acquist i di terre, meccanizzazione, ecc. (3 ) , ma con 
notevole d ispers ione dei mezzi, scarsa produt t iv i tà de l l ' in tervento e molto l imi tat i ri-
sul tat i , per quanto concerne la formazione di imprese co l t iva t r ic i ef f ic ient i e ad elevata 
produt t iv i tà . 
Cer tamente il maggior mot ivo di tale d ispers ione e scarsa produt t iv i tà è rappresentato 
dalla carenza di s t rument i adeguati per garant i re l 'aderenza de l l ' in tervento alle reali e 
var ie si tuazioni che si presentano in I tal ia: in part icolare non vennere prev is t i piani di 
r i fe r imento (di set tore o di area) ai quali col legare l 'attuazione del le incent ivazioni. Gli 
unici piani comprensor ia l i considerat i sono i piani di bonif ica: infat t i il Piano Verde si 
l imi ta — come si è det to — a potenziare l 'a t t iv i tà di bonif ica nei comprensor i classi-
f icat i . 
Terminato il quinquennio di attuazione del pr imo Piano Verde, venne approvato il secon-
do Piano Verde (L. 27/10/1966, n. 910). Rispetto al le f inal i tà del pr imo, quel le del se-
condo paiono — almeno nel le enunciazioni teor iche — decisamente più avanzate e in 
qualche modo concordant i con le nuove impostazioni di pol i t ica economica. Infat t i si di-
chiara che ta l i d isposiz ioni « sono d i re t te ad attuare... le indicazioni del programma na-
zionale di sv i luppo economico, nel quadro de l l ' inser imento del l 'agr ico l tura nazionale nel 
Mercato Comune Europeo, favorendo il conso l idamento e l 'adeguamento s t ru t tura le , fun-
zionale ed economico del le imprese, in spec ie di quel le fami l ia r i , per elevarne l 'eff ic ien-
za e la compet i t i v i tà » (4) . 
A d i f ferenza del p r imo Piano Verde, nel secondo si indiv iduano alcuni set tor i nei quali 
concentrare gl i s forz i del lo Stato: « lo sv i luppo di a t t iv i tà e serviz i di carat tere generale, 
la stabi l izzazione dei prezzi e l 'organizzazione dei mercat i agr ico l i , la acquis iz ione dei 
capi ta l i di eserc iz io e di conduzione, lo sv i luppo del la cooperazione e del le al t re fo rme 
di organizzazione dei produt tor i agr ico l i , lo sv i luppo del le produzioni zootecniche e il 
m ig l io ramento , la d i fesa e la special izzazione del le co l ture arboree e del le col t ivazioni 
o r to f ru t t i co le , l 'adeguamento del le s t ru t t u re aziendal i ed interaziendal i , la d i f fus ione del-
l ' i r r igazione e il comple tamento e il r i p r i s t ino del le opere di bonif ica, lo sv i luppo fore-
stale, l 'accesso al c red i to agrar io » (5) . 
Posi t ivo pare il r i conosc iu to co l legamento con l ' impostaz ione del Programma di svi lup-
po economico (6) . Da ques t 'u l t imo v e n r o n o r iprese in sostanza le indicazioni degl i 
ob ie t t i v i e s t rument i . Tra i p r im i il ragg iung imento di una « sostanzia le pari tà tra la 
produt t iv i tà , espressa in te rm in i di redd i to , del se t to re agr ico lo e quel la degl i a l t r i set-
t i ) A r t . 1 d e l l a l e g g e . 
i 2 ) t 5 9 ) r l c o r d a t o c h e 3 0 n 0 a n n i l n c u l ° P e r a l a C a s 3 a P e r • P l c c o ^ • p r o p r i e t à c o n t a d i n a ( D . L . 5 / 3 / 1 9 4 8 n. 121 - L. 1 1 / 3 / 1 9 5 3 
p f L P v é a r r i i e n r i ^ e „ a i / a r L a m e , D 0 P r ^ e " ' a t a d a l M i n i s t e r o d e l l ' A g r i c o l t u r a e d e l l e F o r e s t e , n e l l ' a t t u a z i o n e f i no a l 3 1 / 1 2 / 6 7 d e l 
a u t o ì z z a t f r» fin! V u f ' " T 3 , p ° ' 8 r a , i c ° s t a t 0 " <9 68> »! S c a v a n o I s e g u e n t i d a t i - In m i l i o n i d i l i r e - s u g l i I n v e s t i m e n t i 
C o n t r i b u t i In c o n t o c a p i t a l e c o n t r i b u t i e m u t u i p r e v i s t i d a l l a l e g g e ) q u a l e c o n s u n t i v o d e l p r i m o P iano V e r d e : 
— m i g l i o r a m e n t i f o n d i a r i 405.228 
— m e c c a n i z z a z i o n e 1 3 2 . 1 1 1 
— a c q u i s t i d i t e r r e 111.430 
C o n c o r s o n e g l i I n t e r e s s i : 
— m i g l i o r a m e n t i f o n d i a r i 87.311 
— z o o t e c n i c a 102.195 
— a c q u i s t i d i t e r r e 34.970 
TOTALE 873.245 
(4) A r t . 1 d e l l a l e g g e . 
(5) I b i d e m . 
^ t 1 ? . ^ ' P r o g e " ° d l P r o g r a m m a d i s v i l u p p o e c o n o m i c o p e r II q u i n q u e n n i o 1965-1969 . . A p p r o v a t o d a l C o n s i -
g l i o d e l M i n i s t r i I I 2 9 / 1 / 1 9 6 5 - Roma 1965. 
tor i , nonché di una sostanziale parita nei l ive l l i di produt t iv i tà delle diverse zone agri-
cole del Paese ». Tali obiet t iv i dovrebbero raggiungersi nel l 'arco di un ventennio. Inoltre, 
opportunamente viene affermato che « quest i r isul tat i saranno conseguit i mediante lo 
svi luppo di quel le produzioni per le quali si presentano maggiori prospett ive di mercato 
e secondo ordinament i aziendali razionalmente r ispondent i alle caratterizzazioni ambien-
ta l i . Si dovranno quindi promuovere col ture agricole intensive nelle zone dotate di ri-
sorse e in quel le per le quali nuove r isorse sono acquis ib i l i , soprat tut to at t raverso la 
espansione del l 'area irr igua, e col ture estensive, dove l 'aumento della produt t iv i tà è per-
seguibi le sol tanto attraverso indirizzi r ich iedent i bassi impieghi di mano d'opera per 
unità di superf ic ie » (1) . 
Rispetto alle impostazioni di pol i t ica agraria precedente (e con part icolare r i fer imento 
alla concezione della « bonif ica ») si r iconoscono così due esigenze nuove: la prima, 
che tu t to il te r r i to r io nazionale può essere oggetto di in tervent i ; la seconda che questi 
possono essere d i re t t i anche per l 'estensivazione di determinate aree agricole. 
A l t r i ob ie t t iv i fondamental i contenut i nel •< Programma » sono quel lo del raggiungimento 
di un tenore e condizioni di v i ta più e levat i per la popolazione rurale e quel lo del la va-
lorizzazione del le posizioni imprendi t ive nel l 'agr ico l tura: questo discorso, a nostro av-
viso, va interpretato come un pr imo tenta t ivo di superare la concezione tradizionale del 
« mondo rurale » (contrapposto al mondo urbano o alla c iv i l tà indust r ia le) , per la quale 
appariva g iust i f icato il manten imento di real i condizioni di arretratezza economico-orga-
nizzativa (e perciò nel tenore di v i ta) de l le campagne; tu t to ciò in omaggio ad una non 
megl io precisata esigenza di v iv i f icare e conservare ta luni valor i propri del la c iv i l tà ru-
rale. Vis ione set tor ia le che non ha tenuto conto del le fo r t i interdipendenze che esisto-
no e si svi luppano tra i d ivers i set tor i del la produzione. 
Il « Programma » prevede un ins ieme di in tervent i per raggiungere gli ob ie t t iv i i l lust rat i : 
t ra cui sembra di dover sot to l ineare quel lo di una maggior special izzazione produtt iva, 
della selezione degl i invest iment i , del r io rd ino fondiar io , del r iordino del le utenze irri-
gue, di una pol i t ica di mercato e di organizzazione degli agr ico l tor i per favor i re il sor-
gere di « integrazioni ver t ica l i » ecc... V iene inol t re sot to l ineata la necessi tà di svi lup-
pare il set tore del la r icerca e sper imentaz ione, i cui r isu l ta t i dovrebbero essere divul-
gati da un serv iz io di assistenza tecnica (al quale dovrebbero partecipare gli Enti di 
sv i luppo agr ico lo) . 
I 
Come organo fondamenta le de l l ' in tervento v iene indicato il M in is te ro de l l 'Agr ico l tu ra e 
del le Foreste, al quale, « nella sua organizzazione centra le e per i fer ica, spet ta la dire-
zione del la pol i t ica agraria nazionale, il coord inamento f ra l ' in tervento pubbl ico e le 
sce l te degl i operator i pr ivat i , il cont ro l lo sul l 'a t tuazione del le d i re t t ive programmat iche 
o l t re alla esecuzione dei d i re t t i in tervent i di sua competenza ». Per il coord inamento a 
l ive l lo locale vengono prev is t i i « piani zonal i » e laborat i d i re t tamente dal M in is te ro 
(con la col laborazione degl i Enti di sv i luppo, ove quest i s iano p resen t i ) , ma solo nel le 
aree, « dove ne esistano le condizioni » e comunque con la « gradual i tà consig l iata dal-
le r isorse f inanziar ie d isponib i l i e secondo c r i te r i di pr ior i tà def in i t i dal M in is te ro , in 
base al le d iverse si tuazioni e poss ib i l i tà local i » (2 ) . 
Le indicazioni del « Programma » sono s ta te — come si è det to — accol te nel secondo 
Piano Verde, anche se nella p ia t ica at tuaz ione di questa legge non si è dato corpo al le 
enunciazioni di pr inc ip io che volevano la po l i t i ca agraria quale ar t icolazione del la più 
generale pol i t ica di programmazione economica, né ci si è vals i degl i s t rument i ope-
rat iv i di t ipo nuovo indicat i . I mot iv i di c iò vanno da un lato r icercat i nel le v icende 
che hanno contrassegnato la programmazione economica nel nostro Paese, per cui, 
alla f ine del quinquennio ogget to del « Programma » si è dovuto r i levare che quest 'ul-
t imo non ha avuto, sia per le d i f f icol tà economiche emerse nel f ra t tempo, che per il vi-
vace e po lemico d ibat t i to po l i t ico che ne accompagnò i p r imi passi, se non un si-
t i ) I b i dem pag. 119. 
(2) i b i dem pag. 125. Per un d i sco rso p iù appro fond i to su l la natura dei p ian i zonal i p rev i s t i dal secondo Plano Verde c f r . Infra cap. 3. 
gmficato «p ropedeu t i co» ad una vera pol i t ica di programmazione economica (1)- dal-
l 'al tro essi vanno individuat i nel carat tere accentratore — burocrat ico della pol i t ica 
agraria attuata e dal l 'assoluta carenza — già registrata per il pr imo Piano Verde — 
di piani locali e set tor ia l i di r i fer imento, ai quali col legare l 'azione e gli incent iv i gene-
r icamente previst i nel secondo Piano Verde. 
I r isul tat i di tale legge non possono pertanto giudicarsi molto posi t ivamente, irr quanto 
taluni d i fe t t i r iscontrat i nel l 'appl icazione del pr imo Piano Verde si sono r iprodot t i — sia 
pure in modo minore — anche nel l 'appl icazione del secondo, a parte la selezione ope-
rata da quest 'u l t imo in favore di taluni set tor i considerat i più important i nel l 'economia 
agricola ital iana. 
In quest i anni inol t re veniva formulandosi una cr i t ica di fondo al l 'aspetto pr incipale e 
tradizionale della pol i t ica agraria, sia i tal iana, sia di a l t r i paesi europei, sia della stessa 
Comuni tà Economica Europea, vale a dire quel lo rappresentato dalla difesa dei prezzi 
dei prodot t i agr icol i . Tale pol i t ica si basava sul presupposto che garantendo, at t raverso 
protezioni doganali, ammassi e contr ibuzioni diverse, determinat i l ivel l i dei prezzi dei 
prodot t i agr icol i a l l ' in terno dei s ingol i paesi o comuni tà di paesi, le aziende agricole 
avrebbero operato le t rasformazioni necessar ie a renderle compet i t i ve . 
In realtà, togl iendo o r iducendo la concorrenza del le agr ico l ture più ef f ic ient i (e quindi 
capaci di produrre a cost i minor i ) di a l t r i paesi, si sono mor t i f icate — e non incremen-
tate — le debol i tendenze spontanee es is tent i verso la r is t ru t turaz ione e l 'ammoderna-
mento, ment re si sono cr is ta l l izzate s i tuazioni sempre più insostenib i l i , sia sul piano del-
l 'economia di gest ione che di quel lo — più generale — della convenienza della col let-
t iv i tà . L 'auspicato graduale adat tamento del le aziende al le esigenze del la produt t iv i tà 
non c'è stato, anzi la s i tuazione appare peggiorata. 
Il rapporto « Agr ico l tu ra '80 » del la CEE (2) af ferma a ta le proposi to: 
« Sarebbe un errore credere che l 'organizzazione dei mercat i ed il sostegno dei prezzi 
apport ino una soluzione al le d i f f ico l tà fondamenta l i de l l 'agr ico l tura. E' ora evidente che 
una ta le pol i t ica urta cont ro l im i t i s t re t t i e che il superamento di quest i l im i t i disorga-
nizza il mercato e compor ta dei car ichi insoppor tab i l i per la co l le t t i v i tà , senza contr ibui-
re in nulla al m ig l io ramento del le sor t i de l l 'agr ico l tu ra ». 
In sostanza l 'ob ie t t ivo di avv ic inare i l i ve l l i dei reddi t i agr icol i a quel l i dei reddi t i degl i 
a l t r i se t to r i è s tato mancato, per la preferenza data nel la pol i t ica agraria alla d i fesa dei 
prezzi invece che alla r is t ru t tu raz ione del la produzione. 
Le esigenze e le indicazioni espresse nel rappor to del la CEE furono r iprese nel già c i ta to 
rapporto del M i n is tero del Bi lancio e del la Programmazione Economica che dedica un 
capi to lo all '« Ammodernamen to agr ico lo ». Dice ta le rapporto: « La pol i t ica agr icola de-
gl i anni '70 va or ientata al ragg iung imento di due pr inc ipa l i ob ie t t i v i . Il p r imo è la tra-
s formazione di quel la par te de l l 'agr ico l tu ra che è più susce t t ib i l i di sv i luppo, in un set-
to re ef f ic iente e compet i t i vo , fondato su uni tà imprend i to r ia l i moderne, di d imens ion i 
adat te a l l 'u t i l izzazione conveniente dei fa t to r i p rodut t iv i , a l l 'appl icazione del le moderne 
tecno log ie , al razionale impiego dei mezzi tecn ic i . Il secondo è la assicurazione di con-
diz ioni di redd i to e di un tenore di v i ta sodd is facente per quel la par te del mondo rurale 
che svolge la propr ia a t t i v i tà in ambient i scarsamente susce t t ib i l i di sv i luppo ». 
Si t ra t ta c ioè di impostare due t ip i di po l i t i che d iverse: la pr ima tesa al lo sv i luppo eco-
nomico dei t e r r i t o r i adat t i ; la seconda vo l ta a favor i re la necessar ia assistenza a per-
sone al le qual i l 'ambiente naturale non pot rebbe fo rn i re la poss ib i l i tà di o t tenere red-
d i t i su f f ic ient i per l 'a t t i v i tà agr icola (e quando invece l ' in teresse co l le t t i vo r ich iede la 
presenza del fa t to re umano per ev i tare gl i e f fe t t i dannosi del to ta le abbandono) . La po-
l i t ica di t ipo ass is tenz ia le dovrebbe ino l t re presentare un cara t tere temporaneo, f ino a 
quando e dove suss is ta una manodopera p reva len temente seni le e femmin i le . Infat t i è 
(1) C f r . : . Proget to '80 . o i t . : . con r e a l i s m o occo r re d i r o che f inora, ne l t e m p o r e l a t i v a m e n t e b reve e nel quadro l e g i s l a t i v o In 
cu i ha opera to , la Programmaz ione non ha avu to la forza di mod i f i ca re sos tanz ia lmen te II p rocesso d e l l o s v i l u p p o e lo tendenze 
s q u i l i b r a n t i che ne sca tu r i scono • . 
(2) De t to anche . Piano M a n s h o l t • . 
pensabile che anche nei te r r i to r i inadatt i alle col ture intensive sia possibi le prevedere 
un'agricol tura val ida: ovviamente questa dovrà essere di t ipo largamente estensivo e 
comunque con scarso carico di manodopera. Se questo è un traguardo che at tualmente 
per la situazione fondiar ia e le condizioni social i esistent i pare i r raggiungibi le, in fu-
turo, producendosi un ul ter iore decremento demograf ico di talune aree, potrà probabil-
mente essere posto. 
In linea generale pertanto sembra di poter sostenere che sia possibi le raggiungere li-
ve l l i di produt t iv i tà suff ic ient i pressoché ovunque, sia in zone ad agr icol tura intensiva, 
sia in quel le ad agr icol tura estensiva. 
La via obbl igata per la pol i t ica agricola proposta nel « Progetto '80 » e nel Rapporto 
Manshol t appare in ogni caso quella della r iduzione degli at t iv i nel set tore, sia per per-
venire a più soddisfacent i l ivel l i di produt t iv i tà , sia per r idurre la stessa produzione 
agricola, specie per quei prodot t i eccedentar i r ispet to ai consumi interni e il cui costo 
di produzione r isu l t i super iore ai prezzi del mercato internazionale. 
Gli indirizzi specif ic i che vengono assunti per la pol i t ica di piano in agr icol tura per gl i 
anni '70 vengono così del ineat i : 
« _ |a progressiva dest inazione di incent iv i agli agr ico l tor i che intendano dar vi ta ad 
unità aziendali moderne; 
l 'adozione di un insieme di misure per consent i re l 'abbandono del la at t iv i tà lavora-
t iva da parte degli agr ico l tor i più anziani; 
l 'ampl iamento, con nuove fo rme non necessar iamente legate al r iaccorpamento del-
la proprietà, del le d imensioni aziendali ; la « regionalizzazione » del le pol i t iche di aiuto, ivi compresa la possib i l i tà di attuare, 
in casi speci f ic i , in tervent i di integrazione dei reddi t i ; 
— la dest inazione di una parte del le superf ic i a t tualmente col t ivate, ad ut i l izzazioni non 
agricole, e soprat tu t to al r imbosch imento ; 
— l 'adozione di una pol i t ica « prudente » nel la f issazione dei prezzi dei prodot t i ecce-
dentar i o in grado di d iventar lo ». 
Si t ra t ta di ob ie t t i v i — come si vede — est remamente val idi e ai quali dovrà essere 
uni formata la pol i t ica agraria i tal iana, sia a l ivel lo nazionale che a quel lo regionale. 
Essi vanno inol t re inquadrat i negl i ob ie t t i v i general i del la programmazione economica 
del la quale sempre più ch iaramente la pol i t ica agraria fa parte. 
2. 2. Cenni sulla programmazione economica e sui suoi strumenti 
In precedenza si è tenta to di inquadrare l ' ins ieme di problemi e di p rospet t ive che si 
presentano a l l 'agr ico l tura al l ' in iz io degl i anni '70, di un decennio cioè che mol to proba-
b i lmente vedrà real izzarsi r i levant i p rogress i nel campo tecnolog ico ed in quel lo econo-
mico-produt t ivo, par t ico larmente nel se t to re industr ia le. Già oggi l 'agr icol tura, come è 
noto, r isente, in conf ronto con la p rodut t i v i tà e la reddi t iv i tà degl i a l t r i se t tor i produt t iv i , 
di gravi squi l ibr i , dest inat i — propr io per le prospet t ive che emergono — ad approfon-
dirs i ancora, specie se mancherà un appropr ia to in tervento pubbl ico vo l to a l l 'ammoder-
namento e ad una radicale r is t ru t turaz ione di ta le set tore. 
Si t rat ta, come si è v is to , di prob lemi comuni a mol t i paesi e par t ico larmente a quel l i 
del la Comuni tà Economica Europea. Va peral t ro tenuto conto del l 'a f fermazione del 
« Progetto '80 » che « la scel ta degl i s t rumen t i e del le modal i tà di attuazione degli in-
dir izzi di po l i t ica agraria comuni (1) dovrà competere alla sfera di decis ione di ogni 
Stato membro ». 
In Italia — come è già avvenuto in a l t r i paesi — si v iene imponendo — come si è 
accennato — l 'esigenza di una pol i t ica economica fondata sul metodo del la program-
(1) A d eccez ione di que l l o re la t i vo a l la f i ssaz ione dei prezzi de i p rodot t i (che devono ovv iamen te essere u n i f o r m i In t u t t i i paesi 
de l la C o m u n i t à ) . 
mazione (1 ) : per quanto riguarda l 'agr icol tura, set tore sot toposto a part icolar i tensioni 
e interessato da problemi talora drammat ic i , s 'afferma con sempre maggior chiarezza la 
necessità di un intervento organico e programmato della Pubblica Amminis t raz ione, tale 
da sopperire al l ' incapacità — salvo l imi ta te eccezioni — del l 'agr icol tura di produrre au-
tonomamente e in tempi re lat ivamente brevi le t rasformazioni s t rut tura l i che si richie-
dono. 
Sui cr i ter i che devono ispirare tal i in tervent i già si è detto e par t ico larmente della esi-
genza di tener conto del le interdipendenze e relazioni t ra i d ivers i set tor i della produ-
zione — i n un quadro di razionale organizzazione del te r r i to r io e di più general i f inal i tà 
di ordine sociale — e di quella di col legare l ' in tervento a precis i piani di set tore e di 
area. 
Il « Progetto '80 » sot to l inea l 'esigenza di accentuare il « carat tere di f ferenziato e se-
let t ivo de l l ' in tervento in agr icol tura », il che r ichiede la sua « regionalizzazione ». Ma la 
stessa pol i t ica di programmazione economica, come megl io si dirà in seguito, r ichiede, 
non solo per taluni important i aspett i a t tuat iv i , ma anche per le fasi di formulazione dei 
programmi, una sua « regionalizzazione » in modo da pervenire o l t re che alla costruzione 
di un quadro programmat ico a l ivel lo nazionale, anche di s ingol i piani economic i regio-
nali. Il processo di formazione del piano nazionale e di quel l i regional i dovrebbe effet-
tuars i at t raverso un cont inuo scambio o rapporto d ia le t t ico tra gli organismi cui com-
pete la programmazione nazionale e quel l i cui compete quel la regionale (2) . Dall ' in-
contro del le due diverse ot t iche dovrebbero emergere, per i due l ivel l i di programma-
zione, ob ie t t iv i compat ib i l i t ra di loro. 
Tralasciando di proposi to un u l ter iore approfond imento di questo tema, che esulerebbe 
dai l im i t i del presente studio e r inviando al la numerosa let teratura che ha t ra t ta to , an-
che recentemente, del s igni f icato, degl i ob ie t t i v i e dei metodi del la programmazione eco-
nomica, ci basta r icordare, sul la scor ta del più vo l te c i ta to •< Progetto '80 » — u l t imo 
documento uff ic iale sul la programmazione economica in Italia — su quali s t rument i essa 
possa fondars i per real izzarsi concretamente. 
I proget t i socia l i , aff idat i di norma alla Pubblica Ammin is t raz ione, e i p rogrammi di pro-
mozione ( incent iv i , d is incent iv i , ecc.) vo l t i a grandi imprese o a gruppi di imprese, so-
no i nuovi s t rument i di. po l i t ica economica che vengono ad aggiungersi , secondo l ' impo-
stazione del la programmazione, ai t radiz ional i mezzi (cred i to , f isco, cont ro l l i ammini-
s t ra t iv i ) ut i l izzat i dal lo Stato per o t tenere determinat i r isu l ta t i nel se t to re produt t ivo. 
L ' ins ieme di ta l i s t rument i , se ut i l izzato con la dovuta razional i tà e, quando necessar io, 
con f less ib i l i tà , potrà rea lmente consent i re il raggiungimento dei f in i del la programma-
zione economica. Essi pera l t ro rec lamano come complementare un terzo c r i te r io : quel lo 
del decent ramento , so l tanto a t t raverso il quale può real izzarsi l 'auspicata razional i tà 
de l l ' in tervento , e quel la f less ib i l i tà che rende at tuabi l i i pr inc ip i del la programmazione 
nel le d iverse s i tuazioni e nei d ivers i t e r r i t o r i . 
Emerge a tal punto il carat tere che dovrebbe assumere la pol i t ica di programmazione 
a l ive l lo decentrato, c ioè regionale: quel lo propr io c ioè di at t i di pubbl ica imprendi-
to r ia l i tà (3) . 
S t rument i essenzial i per la pred ispos iz ione e l 'a t tuazione del la programmazione econo-
mica sono: 
— il « Programma » nazionale al quale deve r i fe r i r s i il Bi lancio del lo Stato e tu t ta l 'at t i -
v i tà del lo Stato e degl i Enti pubbl ic i che operano a l ive l lo nazionale; 
— i piani regional i di sv i luppo, qual i r i su l tan t i del rappor to d ia le t t i co che dovrà is t i tu i r -
si t ra Stato e Regioni e come quadr i di r i f e r imen to per l 'a t t i v i tà del le Regioni, degl i or-
gan ismi da esse d ipendent i e dagl i a l t r i en t i a cara t tere locale; 
(1) C f r . : M . Rossi Dor ia . La p ian i f i caz ione reg iona le ag r i co la . In • A t t i de l Convegno di s tud i de l l a S IDEA • de l 1967 - op. c l t . 
12) C f r , : S. Lombard ln l , - La p rog rammaz ione - Idee, espe r i enze , p r o b l e m i • , Einaudi ed. Tor ino 1967 - Pag. 164, 
(3) I b i d e m . 
— i piani terr i tor ia l i e settor ial i , considerat i come articolazioni dei più vasti program-
mi nazionali e dei piani regionali. 
Per l 'aspetto ist i tuzionale tale insieme di strument i comporta un adeguamento della 
strut tura dello Stato, sia attraverso la cost i tuzione delle Regioni e la r i forma della Pub-
blica Amminist raz ione (1) ed altre important i r i forme riguardanti diverse branche del-
l 'at t iv i tà statale (f isco, credito, ecc.) , sia attraverso la creazione di nuovi is t i tut i o « or-
ganizzazioni amminist rat ive funzionali », a carattere nazionale o regionale. 
A tale riguardo, di part icolare interesse appare la proposta contenuta nel p r o g e t t o '80 » 
di is t i tu i re « Amministrazioni-Agenzie » caratterizzate da una maggior responsabil i tà e 
omogeneità ( r ispet to agli attuali s t rument i ) e provviste di « compit i precisi di program-
mazione, indirizzo e control lo degli intervent i def ini t i da progett i sociali ». 
Important i s t rument i della pol i t ica agraria — di competenza statale — già oggi costi-
tu i t i ( IRVAM - A IMA) possono insieme ad al tr i possibi l i , rappresentare esempi di tale 
impostazione. Evidentemente ad essi si dovrà r ichiedere un preciso inquadramento nel-
la programmazione economica e non di sussistere come sempl ic i s t rument i di attuazio-
ne di pol i t iche set tor ia l i , def ini t i autonomamente dal cofhplesso contesto economico 
nel quale la pol i t ica di programmazione tenta di operare. 
2. 3. Gli strumenti per l'agricoltura, a carattere regionale 
Come già si è accennato nella premessa al presente lavoro, viene sempre megl io emer-
gendo, per le considerazioni pr ima esposte, l 'esigenza di def inire con precisione le com-
petenze in materia di pol i t ica agraria che dovranno essere t rasfer i te dallo Stato alle Re-
gioni a statuto ordinario. 
Secondo il Progetto '80 « il Min is tero de l l 'Agr ico l tura e del le foreste dovrà definire 
sul la base del Programma economico nazionale, gl i indirizzi general i della pol i t ica 
agricola » (2) . 
« A l le Regioni spetterà la funzione di precisare e di adeguare gli obiet t iv i e le d i ret t ive 
così del ineate alle condizioni del proprio te r r i to r io , e di operare le scel te dei mezzi ne-
cessari per la loro attuazione. Rimarrà al l 'organo centrale l 'esercizio del le competenze 
non t ras fer i te alle Regioni, t ra cui pr inc ipa lmente quel le afferent i alle pol i t iche di inter-
vent i sul mercato, del l ' in formazione, del la sper imentazione, della tute la contro le f rodi 
a l imentar i » (3). 
Il Progetto '80 prosegue enunciando taluni cr i ter i per l 'organizzazione at t raverso cui la 
Regione potrà operare in agr icol tura: innanzi tut to quel lo della snellezza e non dell 'ap-
pesant imento burocrat ico, t ip ico di mol t i ent i pubbl ic i . 
Tale cr i ter io sembra par t ico larmente val ido anche in relazione al l 'esigenza di promuo-
vere una certa « imprendi tor ia l i tà » pubbl ica, che sappia realizzare una elevata produt-
t iv i tà dei servizi e del lo stesso intervento e, nel contempo, adattarsi alle notevol i esi-
genze che un'economia di svi luppo presenta. Si t rat ta di un discorso val ido per tu t t i 
quegl i s t rument i operat iv i pubbl ic i , ai qual i in qualche modo spet t i di ef fet tuare inter-
vent i nei set tor i economici . 
Giustamente nel « Progetto '80 » si af ferma che un eventuale appesant imento burocra-
t ico degli organismi operat iv i regional i annul lerebbe i vantaggi del decentramento. 
L'organizzazione regionale per l ' in tervento in agr icol tura dovrebbe inol t re — secondo 
il Progetto '80 — tenere d is t in t i t re moment i de l l ' in tervento: 
a) « il pr imo, di competenza del l 'organo po l i t i co , dovrebbe consis tere nel def inire le 
l inee d ' in tervento regionale in armonia con le d i re t t ive nazionali, e nel l 'e laborare, sul la 
(1) Cf r . : . Proget to '80 », op. o l t . pag. X X X I I : » I l successo d i una po l i t i ca di Plano, che ha uno dei suol m o m e n t i dec i s i v i ne l la 
real izzazione di grandi p roge t t i d i i n te rven to nel se t to re deg l i Imp iegh i s o c i a l i , è legato a l la c reaz ione di un i tà a m m i n i s t r a t i v e , che 
s iano dotate de l la necessar ia au tonomia e responsab i l i t à per svo lgere con rap id i tà ed ef f ic ienza I c o m p i t i loro af f idat i ». 
(2) » L 'a t tuaz ione di quest i ind i r izz i ver rà ass icu ra to — prosegue i l Proget to '80 — In v ia no rma le da Leggi d i Programma e da l la 
Legge di Finanza. Le p r ime def in i ranno o b i e t t i v i e d i r e t t i v e di In tervento , la seconda s tab i l i r à I f inanz iament i da a t t r i bu i r e a l le sin-
go le Regioni per g l i i n te rven t i nel se t to re ag r i co lo ». 
(3) Cf r . : la Premessa del p resente lavoro. 
base del lo schema regionale di svi luppo, i pr incipal i indirizzi da seguire nei diversi ter-
r i tor i della Reg ione ». 
Si t rat ta del l 'elaborazione della pol i t ica agraria regionale, la quale evidentemente dovrà 
senza dubbio spettare agli organi pol i t ic i del la Regione. 
Va sot to l ineato che tale elaborazione va necessar iamente effettuata « sulla base del lo 
schema regionale di svi luppo »: non si t ra t ta pertanto di def inire, con un'ot t ica setto-
riale, gl i in tervent i nel l 'agr icol tura, ma di individuare un'azione della Pubblica Ammini -
strazione volta a favor i re lo svi luppo agr icolo, nel quadro della più vasta at t iv i tà di 
programmazione economica svolta dalla Regione. 
Emerge a questo punto il problema del le competenze del le Regioni a statuto ordinario 
per quanto concerne la programmazione economica. 
Già si è det to del l 'esigenza di un rapporto d ia let t ico tra programmazione nazionale e re-
gionale, che giust i f ica sot to un prof i lo tecnico l 'esistenza di quest 'u l t ima. 
Sulle competenze del l 'Ente Regione a tale r iguardo non sembra peral t ro si sia ancora 
pervenut i ad una definizione precisa, anche perchè l 'art. 117 della Cost i tuzione della 
Repubblica che elenca le mater ie di competenza statale da t ras fer i re alle Regioni non 
menziona la « programmazione economica » concetto elaborato successivamente alla 
formulazione della Legge fondamentale del lo Stato. 
Peraltro pare che non possa darsi un ' in terpretaz ione corret ta di tale ar t ico lo non rico-
noscendo tale at t r ibuzione: in ef fet t i se al le Regioni verranno aff idate potestà legisla-
t ive di t ipo pr imar io — sia pure nei l imi t i dei pr inc ip i fondamental i s tab i l i t i dal lo Stato 
— in mater ie come l 'urbanist ica, il tu r i smo, buona parte del le comunicazioni , le infra-
s t ru t tu re social i , l 'agr icol tura e le foreste (per restare alle competenze pr incipal i ) e 
se, paral le lamente, si r iconosce che ogni in tervento in ta l i se t tor i dovrà essere inqua-
drato nella pol i t ica di programmazione economica, vale a dire ut i l izzando un nuovo me-
todo di indiv iduazione dei prob lemi e di in tervento pubbl ico, è chiaro che anche per la 
formulaz ione del piano economico regionale dovranno essere r iconosc iu te alla Regione 
prec ise competenze in mater ia (e non una sempl ice funzione decentrata del lo Stato, che 
vorrebbe dire non solo la negazione del rapporto d ia le t t ico tra programmazione nazio-
nale e programmazione regionale, ma — in e f fe t t i — l 'annul lamento del le competenze 
del le Regioni sul le mater ie espressamente r iconosc iu te dalla Cos t i tuz ione) . 
Pare chiaro, in conclus ione, che a l l 'autor i tà pol i t ica regionale vada r iconosciuta la ne-
cessar ia competenza sia per quanto concerne la formazione del quadro di programma-
zione regionale (come r isu l ta to del più vo l te r icordato processo d ia le t t ico) — il che co-
s t i tu isce , conviene sot to l inear lo , il d i r i t to ad usare un metodo nuovo di pol i t ica econo-
mico e socia le — sia per quanto r iguarda le po l i t i che set tor ia l i da esso d ipendent i e 
prev is te dalla Cost i tuz ione. 
b) « Il secondo momento dovrebbe cons is te re ne l l ' ident i f icare i mezzi e i modi per tra-
durre ta l i indir izzi nel le d iverse realtà regional i , e in par t ico lare: nel de terminare il t ipo 
di incent iv i da adot tare; ne l l ' ind iv iduare i var i operator i pubbl ic i ai quali aff idare l'azio-
ne da svolgere secondo le speci f iche competenze di c iascuno; nel fo rmu la re i piani di 
valor izzazione dei vari t e r r i t o r i agr ico l i del la Regione (1) ». 
Si possono qui def in i re ta luni comp i t i p ropr i de l l 'au tor i tà pol i t ica regionale: quel lo di 
ind iv iduare le po l i t i che di at tuazione degl i o r ien tament i general i s tab i l i t i ; quel lo di in-
d iv iduare i t i p i di incent iv i adat t i al le d iverse s i tuazioni agr ico le es is ten t i nel la regione; 
quel lo di ind iv iduare — creandol i even tua lmente ex-novo — gl i s t rument i operat iv i (a 
cara t tere pubbl ico) r i tenut i necessar i . 
Pare impor tan te so t to l ineare che secondo la formulaz ione del Progetto '80 si potranno 
indiv iduare modal i tà e s t rumen t i di po l i t i ca agrar ia, in relazione al le real i esigenze di 
ogni s ingola Regione. Ogni Regione pot rebbe quindi teo r i camente compor ta rs i diversa-
' « ^ j 9 ' i U i n 0 t " Proget to '80 r ibadendo un conce t to g ià p r i m a espresso : • La naturo di ques t i c o m p i t i dov rebbe Indur re a dare aq l i 
urne de la Reg one, che saranno ch iama t i ad e s p l e t a r l i , p iù la natura di organi t e c n i c i d i p rog rammaz ione e di p roge t taz ione che 
q u e l l o d i o rgan i b u r o c r a t l c o - a m m l n l s t r a t l v l . . 
mente dalle altre, adottando autonomamente i mezzi e le modali tà r i tenut i più idonei. 
Nel Piemonte, come già si è accennato in premessa, talune proposte per quanto riguar-
da gli s t rument i operat iv i pubbl ici , sono state da tempo formulate (1) . Esse riguarda-
vano essenzialmente l ' is t i tuzione di un Ente di svi luppo agricolo regionale, considerato 
come st rumento operat ivo della Regione (o, in attesa di questa, degli Enti locali più 
important i del Piemonte ( 2 ) ) . 
Sottol ineata l 'esigenza che l'Ente di svi luppo abbia carattere di reale st rumento di razio-
nalizzazione e di svi luppo del set tore agr icolo, anche per garantire una j y j f f i c i en te pro-
dut t iv i tà a l l ' invest imento pubbl ico, se ne individuavano i seguenti compi t i : 
— stesura, progettazioni di opere connesse e attuazione dei piani agricol i zonali; 
•— effettuazione di studi di mercato (s t ru t tura, prezzi, domanda, offerta) per i prodott i 
t ip ic i del l 'agr icol tura regionale. At t raverso tal i studi si potrebbero forn i re indicazioni 
ut i l i alla gest ione del le aziende agricole; 
— assistenza economico-tecnica e sociale alle aziende e alle fo rme associat ive; 
— iniziat ive per lo svi luppo del le integrazioni ver t ica l i tra la produzione dei prodott i 
agr icol i , la loro t rasformazione e commercial izzazione; 
— iniziat ive per lo svi luppo di servizi connessi a l l 'agr icol tura (di fesa ant iparassi tar ia, 
at t iv i tà v ivaist ica, mig l ioramento zootecnico, servizi meccanico-agrari , ecc. ) . 
Inoltre venivano indiv iduat i a l t r i compi t i qual i lo svi luppo del l 'addestramento professio-
nale, iniziat ive di carat tere sociale in zone part icolar i , lo sv i luppo del patr imonio fore-
stale degli Enti pubbl ic i , la cost i tuz ione e la gest ione di aziende d imostrat ive, e soprat-
tu t to il r iordino e lo svi luppo del l ' i r r igazione. 
Di f ronte al fa t to nuovo del le Regioni a s ta tu to ordinar io è chiaro che va r ipensato il 
quadro del le proposte a suo tempo avanzate, r i formulandolo in relazione al le nuove con-
dizioni is t i tuz ional i ed al le d iverse poss ib i l i tà di attuazione. 
Si t ra t ta di dare un' impostazione globale per quanto concerne gl i s t rument i operat iv i 
della Regione in mater ia di pol i t ica agraria, considerata — come si è det to — come 
parte del la pol i t ica di programmazione regionale. 
Per quanto concerne i piani di r i fe r imento cui ancorare l 'at tuazione del la pol i t ica econo-
mica in generale ed agraria in part icolare, si possono indiv iduare o l t re al piano regio-
nale di sv i luppo, di cui si è det to e nel quale dovranno t rovare col locazione anche gl i 
ob ie t t iv i per il set tore agr icolo e le indicazioni per le pol i t iche vo l te al loro raggiungi-
mento, l ive l l i d ivers i di pianif icazione sub-regionale, per aree l imi ta te del la regione. 
A tale r iguardo il Progetto '80 parla di « piani di valorizzazione » agr icol i dest inat i a in-
dicare in det tagl io, per grandi aree omogenee agr icole, ob ie t t iv i e modal i tà d ' in tervento 
per il se t tore agr icolo. Le indicazioni dei piani di valorizzazione dovrebbero poi essere 
attuate, per aree più l imi tate, da piani zonal i agr icol i . 
Sulla base del l 'esper ienza non pare pera l t ro che possano der ivare d i re t tamente dal pia-
no regionale dei piani set tor ia l i , quali i sempl ic i piani di valorizzazione agricola. 
Le speci f icazioni del le indicazioni contenute nel piano regionale e r i fe r i te ad aree più 
l imi ta te r ispet to alla Regione, ma sempre abbastanza vaste, non può prescindere da 
un quadro in terset tor ia le . Non ha alcun senso predisporre le l inee di sv i luppo per il 
solo set tore agr icolo, ignorando le vicende e le prospet t ive degl i a l t r i set tor i , nè a l ivel lo 
regionale, nè a l ivel lo di comprensor io sub-regionale. Il Piano regionale p iemontese, ad 
esempio, tende ad ar t ico lars i in 15 piani di « area ecologica »: queste u l t ime, individua-
te at torno a uno o più pol i di sv i luppo indust r ia le e sociale, (3) cos t i tu iscono part i del 
te r r i to r io regionale, nel le quali la v i ta economica e sociale si presenta compiu tamente : 
nel l 'area ecologica gl i abi tant i t rovano non solo l 'abi tazione e il luogo di lavoro, ma 
(1) Cf r . : Pubb l icaz ion i de l l IRES, e: 
— CRPE P iemonte « Plano di sv i l uppo economico reg iona le » - p r o g e t t o per i l qu inquenn io 1966-1970 - op. c i t . 
(2) In ta l caso ven iva proposta come fo rma Is t i tuz iona le que l l a del • Consorz io • t ra ta l i en t i . C f r . Premessa al p resente lavoro . 
(3) - Oss ia come cent ro In cu i sono p resent i , a l i v e l l o abbastanza e leva to , tu t te le i s t i t uz ion i ineren t i a l l a v i t a di soc ie tà - (c f r . : 
. Linee per l 'o rganizzaz ione del t e r r i t o r i o de l la reg ione • Quaderno n. 19 de l l a ser ie IRES per i l Plano di sv i l uppo del P iemonte 
— Tor ino , 1966). 
anche le ist i tuzioni amminis t rat ive, f inanziarie, scolast iche, sanitar ie e per il tempo li-
bero (1 ) . 
Si t rat ta di art icolazioni ter r i to r ia l i del piano regionale, che, r iguardando aree vaste, 
nelle quali paiono evident i le interdipendenze tra i d iversi set tor i produt t iv i , non pos-
sono ovviamente r idursi a elaborazioni parzial i o set tor ia l i . Più che di piani di valorizza-
zione agraria pare quindi corret to parlare di piani di area ecologica o di graade com-
prensorio — dei quali i piani di valorizzazione agricola cost i tu i ranno un capi tolo — che, 
megl io ind ividuando, mediante un'ot t ica più ravvicinata, i problemi e le prospet t ive dei 
vari set tor i in un quadro complessivo, def iniscano la d istr ibuzione sul te r r i to r io del le 
at t iv i tà, dei serviz i , degl i insediament i , ecc., e rappresent ino perciò la base per i piani 
operat iv i , siano quest i u l t im i di carat tere urbanist ico, come i piani regolator i general i 
comunal i , oppure di carat tere economico, come piani o proget t i operat iv i per i d ivers i 
se t tor i : piani agr icol i zonali, piani tu r is t i c i comprensor ia l i , piani per la creazione di aree 
industr ia l i , ecc. 
In conclusione si può indiv iduare una pianif icazione, sia per il complesso economico-
sociale, che per il set tore agr icolo, a più l ive l l i . Piano nazionale, piano regionale, piano 
di area ecologica: in quest i piani l 'agr ico l tura rappresenta un capi tolo. Essa è studiata 
nel le interdipendenze che la legano agli a l t r i se t tor i p rodut t iv i ed i suoi problemi ven-
gono af f rontat i , a seconda del loro r i l ievo ed estensione, ai d ivers i l ive l l i di pianifica-
zione. Nei piani di area ecologica t rovano la loro base i piani agr icol i di zona. 
Questo per quanto concerne i document i cui dovrà r i fe r i rs i l ' in tervento in agr ico l tura 
del la Pubblica Ammin is t raz ione : per quanto r iguarda le is t i tuz ioni , già si è det to del le 
competenze che dovrebbero essere t ras fe r i te dal lo Stato al le Regioni, le quali dovreb-
bero comunque rendere più razionale ed organico l 'apparato burocrat ico decentrato og-
gi es is tente. 
La Regione dovrà legi ferare nel le mater ie ad essa aff idate, nel quadro del le d i re t t i ve 
general i s tab i l i te da l l 'autor i tà s tata le e degl i impegni internazional i ; in mater ia di poli-
t ica agraria il d iscorso si compl ica per la fase di t ransiz ione alla quale probabi lmente 
ci si sta avviando in sede di CEE, col passaggio dal l 'a t tua le pol i t ica fondata eminente-
mente sul la di fesa dei prezzi dei p rodot t i agr ico l i del la Comuni tà , ad una nuova pol i t ica 
nel la quale dovranno t rovare sempre più posto gl i in tervent i d i re t t i a t ras fo rmare radi-
ca lmente le s t ru t tu re produt t ive (cfr . : Memorandum Mansho l t « Agr ico l tu ra '80 »). Tali 
in tervent i , concepi t i in un quadro uni tar io da def in i rs i a l ive l lo europeo e nazionale, do-
vranno ar t ico lars i , per quanto concerne le modal i tà e le in tensi tà, adeguandosi al le di-
verse s i tuazioni che presenta il se t to re agr ico lo e tenendo conto del le interd ipendenze 
set tor ia l i , de l le indicazioni del la programmazione economica e del le l inee di sv i luppo 
ind iv iduate dai piani regional i e sub-regional i per le d iverse aree. 
Il ruolo e l ' importanza del la Regione a ta le propos i to appare di tu t ta evidenza, anche 
perchè at t raverso ta le organ ismo si v iene a garant i re che l ' i n te rvento nel se t to re agri-
colo, come gl i a l t r i in tervent i propr i del la programmazione economica, del la pianif ica-
zione urbanis t ica, ecc., r i su l t i adeguato a l le real i esigenze e coerente con una l inea di 
sv i luppo. 
L 'at t iv i tà del la Regione nel se t to re agr ico lo dovrà svo lgers i d i re t tamente t ram i te gl i uf-
f ic i reg ional i (Assessora to a l l 'Agr i co l tu ra ) e t r am i te ta lun i s t rument i di in tervento ap-
pos i tamente i s t i tu i t i . 
Gl i indir izzi di po l i t ica agraria (nel quadro del la po l i t ica agrar ia comuni ta r ia e nazio-
nale) dovranno essere dat i da l l 'Au to r i tà po l i t ica del la Regione: Cons ig l io e Giunta 
Regional i . L 'esecuzione di ta l i indir izzi sarà comp i to degl i uf f ic i e degl i s t rumen t i tec-
n ic i . 
(1) • I n to rno al po lo può qu ind i ossero Ind i v idua to un t e r r i t o r i o per i l qua le le f r u i z i on i anz ide t to possono essere ese rc i t a te , per 
cu i è per la popo laz ione c o m p l e s s i v a d e l l ' a r e a c o s t i t u i t a dal po lo e dal suo t e r r i t o r i o d i i r r agg iamen to , a t t ua le e p o s s i b i l e , che 
vanno d i m e n s i o n a t e le anz ide t te I s t i t u z i on i ed è l ' I n t e r o t e r r i t o r i o d e l l ' a r e a che dovrà esse re organizzato a t t rave rso lo spec ia l i z -
zaz ione funz iona le d e l l e par t i che lo c o s t i t u i s c o n o e la c r e a z i o n e di f o r t i i n te rd ipendenze t ra le s tesso . I po l i e le lo ro areo d i 
i r r agg iamen to ne l senso anz ide t to , assumono , pe r tan to , la f unz i one d i . area o b i e t t i v o . . . . I b i d e m . 
L'organizzazione degli uffici regionali dovrà tendere ad una estrema sempli f icazione, 
evitando l 'appesantimento burocrat ico. Si dovranno evidentemente uti l izzare funzionari 
e personale di provenienza da altre amministrazioni , specie lo Stato, ma converrà man-
tenere per quanto possibi le un carattere di omogeneità negli uff ici, anche attraverso il 
r icorso ad una certa art icolazione. Ad esempio converrà mantenere le s t ru t ture dei di-
versi ispettorat i (agrario, forestale, al imentazione) ai quali la Regione dovrà affidare 
precisi compi t i relat iv i al l 'appl icazione del le leggi e disposizioni di carat tere nazionale 
e regionale. ^ 
Nuove st rut ture, est remamente sempl ic i , potranno invece ipotizzarsi per l 'Assessorato 
regionale e per gli s t rument i operat iv i del la Regione. 
Mentre il pr imo avrà come compi to eminente quel lo del coordinamento dei diversi uff ici 
e s t rument i operat iv i (e per questo sarà necessario un min imo di personale) , per i se-
condi la carat ter is t ica fondamentale dovrà essere quella della agi l i tà e del l 'eff icienza 
(anche in questo caso sarà perciò necessar io poco personale) . 
Gli s t rument i operat iv i regional i nel set tore agr icol tura e foreste possono essere così 
indiv iduat i : 
I) il servizio di assistenza economico-tecnica alle aziende con annesso servizio di con-
tabi l i tà agraria. Tale servizio può manteners i autonomo dall 'Ente di svi luppo ad evi tare 
che quest 'u l t imo si appesantisca eccessivamente. Il necessario coordinamento tra assi-
stenza e intervento potrà essere garant i to dal l 'Assessorato; 
II) l'Ente regionale di svi luppo agricolo — nella concezione di Amminist razione-Agenzia 
a carat tere regionale — dovrebbe cost i tu i re il nucleo operat ivo at t raverso il quale la 
Regione incentiva, dir ige e coordina d i re t tamente inizative per lo svi luppo e la raziona-
lizzazione della produzione. Inoltre all 'Ente di svi luppo dovrà spet tare la progettazione e 
l 'esecuzione di piani zonali e di progett i par t ico lar i ; 
III) l 'azienda foresta le regionale; 
IV) l ' Is t i tu to di coordinamento della sper imentaz ione agraria. 
c) Il terzo momento de l l ' in tervento in agr ico l tura a l ivel lo regionale, secondo il « Pro-
get to '80 » è cost i tu i to dal l ' ident i f icazione, « a l l ' in terno dei te r r i to r i considerat i dai piani 
general i di valorizzazione, del le zone omogenee. Per ciascuna di esse verranno coordi-
nate le azioni pubbl iche e pr ivate, in modo da assicurare il raggiungimento degli obiet-
t iv i nei tempi pref issat i . A questo f ine saranno indicat i gli incent iv i e le al tre misure 
atte a redigere le t rasformazioni aziendali necessar ie per conseguire gli ob ie t t iv i di 
sv i luppo del la zona. Il documento nel quale si espr ime questo momento è il Piano 
zonale ». 
3.1 piani agricoli zonali 
Come già si è accennato i piani agr icol i zonal i vennero espressamente prev is t i nel se-
condo Piano Verde (art. 39) anche se con notevol i l imi taz ioni appl icat ive (sol tanto 
« ove r icorranno par t ico lar i esigenze determinate da compless i problemi economico-
social i »). Essi non vennero per nulla real izzat i , anche perchè nel decreto di attuazione 
del secondo Piano Verde (1) essi non furono considerat i e vennero così a mancare le 
modal i tà esecut ive che avrebbero obbl igato gli uff ici competent i ad agire in proposi to. 
In precedenza si è anche cercato di s tab i l i re quali rapport i leghino i piani agr icol i zonali 
ai l ive l l i super ior i del la programmazione economica ed in par t ico lare ai piani di area 
ecologica. Da tale interpretazione r isu l te rebbe evidente il carat tere del piano di zona, 
come viene def in i to nel Progetto '80 e c ioè un piano per un'area omogenea l imi tata. 
Infat t i le l inee di sv i luppo agr icolo dovrebbero veni re indiv iduate a l ivel lo di regione e 
di area ecologica nei re lat iv i piani regional i e piani di area ecologica (e nel quadro 
(1) D . M . 20/1/1967. 
delle interdipendenze se t to r ia l i ) . Al piano zonale invece spetta di rendere esecut ive tal i 
indicazioni, concretandole per una determinata situazione economica e per un determi-
nato ambiente sociale. Si t rat ta cioè di uno s t rumento per rendere intel legibi l i e acces-
sib i l i ad un gruppo di concret i imprendi tor i agr icol i che operano in un te r r i to r io l imi tato, 
quel le che sono le prospet t ive di svi luppo individuate — per forza di cose in modo ge-
nerico — a l ivel lo regionale, nazionale o sovranazionale (come il c i tato Memorandum 
della CEE). Tecnicamente esso è cos t i tu i to da un insieme coordinato di progett i di 
massima che affrontano divers i aspett i s t ru t tura l i , produt t iv i e social i della realtà 
agricola del l 'area. Tra quest i devono essere presi par t ico larmente in considerazione i 
seguent i : 
a) la di fesa idrogeologica e — ove necessar io — la bonif ica. Ciò presuppone un giudi-
zio su l l 'u t i l i tà attuale dei v igent i s t rument i di bonif ica (Consorzi e piani genera l i ) , per 
il quale si r invia a quanto det to in precedenza; 
b) la s i tuazione fondiar ia e in ¡specie il f raz ionamento, la f rammentazione, la disper-
sione e la polverizzazione della propr ietà. A l l 'uopo potrebbero predispors i idonei pro-
get t i di r iaccorpamento fondiar io, sul la base del le es is tent i propr ietà. 
Il r iordino fondiar io, la cui necessi tà era stata autorevolmente r iconosciuta fin dal già 
c i tato R.D. del 13 febbraio 1933 n. 215 denominato « Nuove norme per la bonif ica inte-
grale » (1) (decreto che — come si è de t to — per quanto concerne ta l i aspett i non 
ha mai t rovato appl icazione) è stato nuovamente r ich iamato nel le disposiz ioni c irca gl i 
Enti di Svi luppo (2) . 
L'azione di r iaccorpamento v iene dal le leggi suddet te demandata unicamente alla vo-
lontà degl i s tess i in teressat i ed è dubbio che autonomamente — anche in presenza di 
piani prec is i — si possa perveni re ad essa. D'al tra parte non può pref igurars i , sul la 
base del le leggi es is tent i , al tra modal i tà per perveni re al r iord ino fondiar io : per questo 
da più part i si r ich iede un apposi to p rovved imento leg is la t ivo che disponga un cer to ob-
bl igo al r iord ino a lmeno nel caso in cui una parte degl i in teressat i si d imos t r i consen-
ziente (3 ) . 
Riconosciut i i l im i t i de l l 'a t tua le impostaz ione legis lat iva — come si è già avuto modo di 
accennare — il piano di zona può cos t i tu i re lo s t rumento at t raverso il quale può deli-
nearsi e quindi concre tars i un'azione di r iaccorpamento, basata essenzia lmente sul la vo-
lontà degl i in teressat i , deb i tamente susc i ta ta ed indir izzata at t raverso l 'assistenza tec-
nica e una razionale incent ivazione coordinata da parte del la Pubblica Ammin is t raz ione 
[daJla quale d ipendono sia gl i incent iv i p rev is t i dal le leggi agrar ie in v igore, sia even-
tual i a l t r i incent iv i che possono ven i re de te rm ina t i in relazione ai s ingol i piani zona l i ) ; 
c) la s i tuazione aziendale: i suddet t i fenomeni di patologia fondiar ia possono pera l t ro 
essere r i fe r i t i non tanto al le propr ie tà quanto al le aziende. Queste u l t ime, com'è noto, 
mol to spesso r isu l tano di d imens ion i insuf f ic ient i per una razionale e conveniente ge-
st ione. 
In ta l i casi — ed è quel lo del le co l l ine ast ig iane — converrà probab i lmente superare la 
azione di r iaccorpamento del le propr ie tà per puntare d i re t tamente verso proget t i di r ior-
dino fond iar io su base aziendale, nei quali si ind iv idu ino gruppi di propr ie tà che possano 
nel loro ins ieme cos t i tu i re aziende conven ien temente d imens ionate . Per perveni re alla 
formazione di ta l i aziende, numerose appaiono le modal i tà g iur id iche ut i l izzabi l i a se-
conda dei poss ib i l i t ip i d ' impresa: dal con t ra t to d 'af f i t to (4) (del quale pera l t ro appare 
oppor tuna una r i fo rma (5 ) ) — per aziende ad impresa fami l i a re o cap i ta l is t ica — ai di-
(1) Capo IV - De l l a r i c o m p o s i z i o n e d e l l e p rop r ie tà f rammen ta te . A r t t . 22-37. 
(2) D P R , de l 23/6 /1962 n. 948 In a t tuaz ione de l l a de lega prev is ta d a l l ' a r t . 32 de l l a legge 2 /6 /1967 n. 454 ( p r i m o Plano V e r d e ) . 
Capo I I : R io rd inamen to f o n d i a r i o - A r t t . 5-8. 
(3) C f r . : la cop iosa l eg i s laz ione s t ran ie ra al r i guardo . 
(4) A t a l e p ropos i t o si po t rebbe p revedere una spec ie di d i r i t t o d 'opz ione per l ' a f f i t t o de l s i n g o l i appezzament i d i s p o n i b i l i , da 
par te di condu t to r i d i az iende con t i gue e che s i p r e s e n t i n o con un 'adeguata base t e r r i t o r i a l e ed una su f f i c ien te organizzaz ione. 
(5) E' in corso di d i s c u s s i o n e al Par lamento una p ropos ta di leggo che mod i f i ca ta le con t ra t t o . Essa por ta qua lche van tagg io al 
f in i d e l l acco rpamen to su basi az ienda l i ma lasc ia ad i to a numeros i dubb i e r i se rve 
versi contrat t i associat iv i (società per azioni, cooperat ive, ecc.) per imprese di t ipo 
col le t t ivo. 
Analogamente a quanto si è det to in ordine al punto precedente, l ' incentivazione coordi-
nata e selezionata nel l 'ambito del piano di zona da parte del l 'autor i tà che presiede alla 
pol i t ica agraria (oggi min is ter ia le, presto anche regionale) potrà favor i re d i ret tamente le 
iniziat ive spontanee, da parte degli stessi interessat i , debi tamente assist i t i , per l 'attua-
zione del le indicazioni di t rasformazione s t ru t tu ra le contenute nel piano zonale; 
d) l ' idoneità dei capital i fondiar i e del le in f rast rut ture che condiziona L^&sercizio di una 
più conveniente gest ione agricola. Si t ra t ta di aspett i par t ico larmente connessi con quel l i 
concernent i la s t ru t tura del la propr ietà e del l 'azienda. Trasformandosi quest 'u l t ima, an-
che le s istemazioni fondiar ie ed in f rast ru t tura l i dovranno adeguarsi: per questo in con-
comitanza con i progett i di r icomposiz ione e di r iordino fondiar io dovranno approntarsi 
progett i di s istemazione, di r iordino e di sv i luppo del le in f rast rut ture. Part icolare ri l ie-
vo, tra queste u l t ime, assume il set tore i r r iguo, una riorganizzazione del quale appare 
par t ico larmente necessaria nel quadro dei più ampi problemi idr ic i ( r iord ino del le uten-
ze i rr igue, mig l iore uti l izzazione del le r isorse in relazione ad un piano regionale del le 
acque, di fesa idrogeologica, ecc.) ; 
e) l ' idoneità degl i ord inament i col tural i e degli indir izzi produt t iv i , o l t re che alle con-
dizioni produt t ive del le aziende, alla domanda di prodot t i agr icol i , ed alle sue variazioni, 
che è un altro aspetto di notevole r i l ievo. In relazione alla d isponib i l i tà di suf f ic ient i in-
formazioni al r iguardo, si dovranno indiv iduare, anche in rapporto alle d iverse situazioni 
ambiental i , gli indirizzi produt t iv i più adatt i e convenient i . 
Tali indicazioni dovranno essere corredate da al t re circa le iniz iat ive, di carat tere asso-
ciat ivo o meno, per le integrazioni « ver t i ca l i » del la produzione con le fasi della t rasfor-
mazione e della commercial izzazione dei prodot t i . Spesso at t raverso ta l i integrazioni si 
potrà pervenire a quel le d imensioni g iudicate necessarie per un conveniente esercizio 
de l l 'a t t iv i tà agricola, che non è sempre fac i le — date le at tual i condizioni s t ru t tura l i 
della propr ietà e del le aziende — raggiungere a l ivel lo di singola azienda. 
In tale quadro il piano di zona dovrà real izzare e svi luppare con part icolare cura le ini-
z iat ive in atto di t ipo associat ivo, e r icercare le poss ib i l i tà di avviarne di nuove; 
f) l 'aspetto sociale del le t rasformazioni che verranno proposte nel piano di zona. Il pas-
saggio da un'agr icol tura t radiz ionale, spesso ancora di t ipo contadino, ad una agricol-
tura moderna di t ipo industr ia le, presuppone e comporta notevol i modif icazioni social i 
e cu l tura l i , del le quali va tenuto il debi to conto nella predisposiz ione del piano di zona. 
Dovranno studiars i in part icolare i t ip i più adatt i , in un 'economia agraria nuova, degli in-
sediament i , del l 'organizzazione dei serviz i social i ( in relazione ovv iamente alla pianif i-
cazione del te r r i t o r io per quanto concerne gl i a l t r i aspet t i socio-economici ed urbani-
s t i c i ) , i rapport i social i e l 'associaz ionismo e la propensione dei rural i a r icercare e ad 
acquis i re, ins ieme ad una menta l i tà imprendi tor ia le , nuove tecniche e nuove organizza-
zioni produt t ive da un lato, e dal l 'a l t ro compor tament i e model l i di v i ta di t ipo « ur-
bano », ecc. Tutto ciò ne l l ' ipo tes i -ob ie t t i vo di garant i re agli abi tant i del l 'area, anche a 
quel l i res ident i in posizioni decentrate, t u t t i i serviz i social i . 
In conclusione il piano zonale, come d 'a l t ronde la programmazione economica del la 
quale esso è una speci f icazione a l ive l lo locale e set tor ia le , dovrebbe contenere un 
complesso di indicazioni sul le modal i tà e procedure di soluzione dei prob lemi s t rut tu-
rali de l l 'agr ico l tura in un determinato te r r i t o r i o omogeneo. Tali indicazioni dovranno 
peral t ro assumere il valore di l inee d ' in tervento per la Pubblica Ammin is t raz ione la 
quale, In quel la zona, dovrà r i tenersene v inco la ta ; cos t i tu i ranno invece sempl ic i indica-
zioni per i pr ivat i operator i , anche se la Pubblica Ammin is t raz ione, d ispensatr ice dei 
sussid i e del le var ie fo rme di incent ivazione, potrà subordinare la concessione di ta l i 
sussidi e incent iv i a l l 'e f fe t t iva accet tazione, da parte del pr ivato r ich iedente, del le l inee 
di sv i luppo o di t rasformazione indiv iduate nel piano zonale. 
Part icolare importanza a ta le f ine potranno assumere l 'assistenza economico-tecnica agli 
agr icol tor i e le iniziat ive dell 'Ente regionale di svi luppo nel l 'ambito del le d i re t t ive della 
Regione. 
A tale Ente dovrà spettare, ol t re che la formulazione dei piani zonali, anche l 'avvio di 
iniziat ive per la loro attuazione: da l l ' in tervento per promuovere la cost i tuzione di azien-
de eff ic ient i , alle iniziat ive nel set tore del l 'organizzazione interaziendale sia per i servizi 
agr icol i che per le integrazioni ver t ica l i . 
In tal senso si espr ime anche il « Progetto '80 »: 
« l'Ente regionale di svi luppo appare l 'o rganismo più indicato per provvedere alla sua 
attuazione (del piano zonale) ». 
Nel « Progetto '80 » s 'af ferma inol tre che i l piano zonale « una volta approvato in sede 
di Giunta ( reg ionale) , impegnerà i pubbl ic i poter i e gl i operator i pr ivat i alla realizzazio-
ne, nei te rmin i s tabi l i t i , del le opere e del le azioni consensualmente s tabi l i te ». 
S'affaccia qui una interpretazione mol to in teressante e che va al di là di quanto normal-
mente si prevede come compi t i e ob ie t t i v i del piano zonale. Ol t re che ad essere impe-
gnat ivo per gli Enti pubbl ic i , esso dovrebbe vincolare anche i pr ivat i , sulla, l inea di 
quanto « consensualmente » stabi l i to . Si prof i la cioè una determinante partecipazione 
dei pr ivat i al l 'e laborazione del piano zonale, il quale non sarà sempl icemente f ru t to del-
l 'a t t iv i tà del l 'Ente regionale di svi luppo e di gruppi di tecn ic i , ma il r isu l ta to di un rap-
porto d ia le t t ico tra det to ente e det t i tecn ic i da una parte, e i pr ivat i imprendi tor i ope-
rant i nel l 'area dal l 'a l t ra. 
L 'af fermazione del « Progetto '80 » va per tanto interpretata nel senso di una elaborazio-
ne non tecnocrat ica e imposta, ma democrat ica e quale r isu l ta to del la « partecipazio-
ne » degl i in teressat i . Si t ra t ta di un ' impostazione nuova, per quanto r iguarda la poli-
t ica economica in generale e la programmazione in par t ico lare, che è coerente con 
un t ipo di rapport i t ra c i t tad in i e Stato, notevo lmente d iverso da quel lo v igente. 
Il metodo proposto appare peral t ro il m ig l io re , se si vuole evi tare che i piani elaborat i 
rest ino inappl icat i : è chiaro invece che solo l 'adesione degl i in teressat i può garant i re 
la loro concret izzazione, e che tale adesione può r isu l tare da una reale partecipazione 
alla fase di elaborazione dei piani. 
Emerge ev idente l 'osservazione, a questo punto, che la pol i t ica di programmazione in 
Ital ia, ai d ivers i l ive l l i ai qual i dovrà operare, potrà t rovare appl icazione so l tanto se ot-
terrà larghe adesioni nella popolazione e nel le d iverse categor ie in teressate: ma per 
questo occorrerà t rovare gl i s t rument i e le eventual i is t i tuz ion i più adatte per favor i re la 
più larga « partecipazione » possib i le , non solo ai l ive l l i in fer ior i del la programmazione 
(piani agr ico l i zonal i , ecc.) ma anche ai l i ve l l i super ior i . 
Questa esigenza è stata v ivamente sent i ta ne l l ' impostaz ione del lavoro dedicato a un 
piano agr ico lo zonale a carat tere sper imenta le per nove comuni de l l 'As t ig iano e in ta l 
senso il commi t t en te e il compi la to re hanno cercato di operare, come megl io si dirà 
success ivamente . 
Un 'u l t ima osservazione va r i levata dal « Proget to '80 » sui cara t ter i del piano agr ico lo 
zonale. Esso potrà assumere « f o rme d iverse, in relazione al le esigenze speci f iche dei 
te r r i t o r i cui si r i fe r isce. In alcuni casi avranno preminenza gl i in te rvent i per lo sv i luppo 
produt t i vo ; in a l t r i il coord inamento de l le var iazioni di promozione del le condiz ioni am-
bienta l i e c iv i l i e di ass is tenza; in a l t r i ancora le misure re la t ive al le s t ru t tu re fondiar ie 
e cont ra t tua l i » (1 ) . 
Tali indicazioni paiono il necessar io coro l la r io al la tes i p iù generale de l l 'adeguamento 
del le s t ru t tu re e del le modal i tà di in te rven to pubbl ico al le d iverse s i tuazioni , per cui 
g ius tamente si sos t iene — come si è r i f e r i t o — di lasciare ad ogni s ingola Regione una 
re lat iva autonomia in propos i to , in re lazione al la notevole var iab i l i tà de l l 'agr ico l tu ra 
i ta l iana. Tale var iab i l i tà suss is te anche a l l ' i n te rno di mo l te Regioni, per cui l 'adegua-
mento del le po l i t i che al le d iverse s i tuaz ion i può essere garant i to in ta l i casi dal la indi-
(1) In pa r t i co la re II - Proget to ' 8 0 - ausp ica un 'az ione per II d e f i n i t i v o supe ramen to de l l a mezzadr ia , med ian te la t r as fo rmaz ione 
di t a l e con t ra t t o ne l con t ra t t o d a f f i t to . 
cata f lessibi l i tà dei piani zonali, per quanto concerne i loro obiet t iv i e le mater ie parti-
colarmente t rat tate. 
Grande r i l ievo viene inol tre dato dal « Progetto '80 » ai compi t i dei piani zonali per 
quanto riguarda gli aspett i s t rut tura l i del la produzione agricola, specie nelle aree di 
svi luppo: 
« Un altro aspetto par t ico larmente r i levante che i Piani zonali dovranno affrontare ri-
guarda lo svi luppo del le aree irr igue. Si dovrà impedire che l ' imponente sforzo finanzia-
rio sopportato dalla co l le t t iv i tà con la costruzione del le grandi infrastrxit ture venga reso 
vano dalla carenza di economie esterne atte a valorizzare la nuova produzione ot tenib i le 
dalle terre i r r igue o della persistenza di una maglia aziendale f rammentata e polveriz-
zata. Ove le concrete forme di r iord inamento si d imostrassero insuff ic ient i , sarà neces-
sario r icorrere a piani di ampl iamento aziendale a carat tere v incolat ivo ». 
Il •< Progetto '80 » r ipete quanto viene normalmente sostenuto nella definizione dei com-
pit i del piano zonale, vale a dire il perseguimento di ob ie t t iv i nel set tore del la r is t rut tu-
razione fondiar ia e aziendale. Non pare però abbia molto senso la l imi tazione di ta le 
intervento alle sole aree i rr igue, anche se in tal i aree, specie in presenza di grandi pro-
get t i di svi luppo del l ' i r r igazione, esso appare più urgente. Come già si è det to in prece-
denza la r is t rut turazione fondiar ia e aziendale pare ormai un obiet t ivo quasi generale per 
tu t to il te r r i to r io nazionale (ad eccezione forse di ta lune aree o r to f ru t t i co le ) , sia nel le 
aree ad agr icol tura intensiva che in quel le ad agr icol tura estensiva, se si vuole gradual-
mente ot tenere un generale e soddis facente l ivel lo di produt t iv i tà (e quindi la stessa 
sopravvivenza de l l 'agr ico l tura) . 
Sul carat tere v incolat ivo del l 'azione di r iaccorpamento e di ampl iamento aziendale non 
si può teor icamente che concordare, anche se necessi tano a tale r iguardo precise leggi 
general i del lo Stato, d i f f ic i l i da elaborare peral t ro e di non faci le appl icabi l i tà, una vol ta 
emesse. 
Il maggior apporto al r iordino fondiar io potrà però essere cost i tu i to dal l 'adesione spon-
tanea degl i in teressat i (propr ietar i e imprend i to r i ) , mentre un'azione coerc i t iva dovrebbe 
essere r iservata solo nei casi es t remi ed eccezional i di s ingol i che, r i f iutando l 'adesione 
ad un piano approvato da una grande maggioranza, ne pregiudichino, con la propr ia op-
posizione, la realizzazione. Si t ra t ta — come si r icorderà — di un pr inc ip io che aveva 
t rovato posto nella dot t r ina e nella stessa legislazione in mater ie di boni f iche: esso non 
aveva t rovato attuazione soprat tu t to perchè l 'organo a cui spettava di far valere tale di-
sposizione era cos t i tu i to dal Consorzio di propr ietar i , il quale avrebbe dovuto r ivo lgers i 
contro propr i component i . Diverso è il caso del le aree dove operarono Enti pubbl ic i di 
bonif ica e di r i forma e, è auspicabi le, d iverso sarà il caso quando l 'appl icazione di ta le 
norma sarà demandata al l 'Ente Regionale di sv i luppo agr icolo, cioè ad un Ente tenuto 
sol tanto a garant i re l ' in teresse co l le t t ivo . 
Tuttavia sul la base del le d isposiz ioni leg is la t ive v igent i non resta che r ibadire che i 
piani agr icol i zonali non possono che apparire quali ins iemi organic i di proposte, cor-
redate del la dovuta documentazione, r ivo l t i ai s ingol i pr ivat i e agli Enti pubbl ic i inte-
ressat i . 
In queste condizioni è necessar io che Stato e Regioni fo rmu l ino un'adeguata legisla-
zione in mater ia, in modo da garant i re, nel mass imo r ispet to del la volontà dei d i re t t i 
in teressat i , l ' in teresse co l le t t i vo def in i to dal piano agr icolo zonale. 
PARTE SECONDA L'esperimento condotto 
in un'area dell'Astigiano 
O. Premessa 
In questa seconda parte del lavoro si espongono i r isu l tat i di un' indagine r i fer i ta ad 
un'area de l l 'Ast ig iano e finalizzata alla individuazione di quel le che dovrebbero costi-
tu i re le l inee essenzial i di un piano agr icolo zonale. Del carat tere sper imenta le del la-
voro già si è det to. Interessa invece qui sot to l ineare i l im i t i di esso e forn i re le moti-
vazioni di ta lune scel te di base ef fet tuate. 
Intanto va precisato che lo s tudio è nato da una di f fusa esigenza espressa, tra gli a l t r i , 
dal Comi ta to regionale del la programmazione economica del Piemonte, che ha voluto, 
commiss ionando l ' incar ico, portare un contr ibuto, sostanzia lmente di carat tere metodo-
logico, alla programmazione sub-regionale per quanto concerne il se t tore agricolo. 
Stabi l i ta la preminenza del la f inal i tà metodolog ica e tenuto conto che l 'elaborazione del 
piano sper imenta le è stata ef fet tuata da un Is t i tu to di r icerche economiche e social i e 
non, come sarebbe necessar io, dagli uff ici o dal l 'Ente a cui compete o competerà l'at-
tuazione del la pol i t ica agraria regionale, appaiono chiar i i l im i t i del lavoro, dovut i sia 
alla episodic i tà del l ' in iz iat iva, che al l 'assenza di una fase appl icat iva. 
L 'episodic i tà del l ' in iz ia t iva ha compor ta to che alcune scel te appaiono per taluni aspet t i 
arb i t rar ie , in quanto manca un disegno di ins ieme suf f ic ientemente precisato del la pro-
grammazione sub-regionale, nel quale ch iaramente inser i re il piano agr icolo zonale: co-
me si è più vo l te avver t i to nel tes to , l 'assenza di un piano d'area ecologica per tu t to 
l 'As t ig iano ha compor ta to l 'assunzione di ipotes i di cui manca la ver i f ica. 
Tra queste scel te, la stessa def in iz ione del l 'area può essere d iscussa: tu t t i i comuni in-
te ressa t i appartengono con mol t i a l t r i cont igu i , nel la zonizzazione a suo tempo effet-
tuata dall 'IRES, alla « sottozona omogenea del le co l l ine del Belbo e del Tigl ione » e alla 
più vasta zona agraria omogenea con la s tessa denominazione, ma ta le zonizzazione 
t iene un icamente conto dei fa t to r i di « omogene i tà » economico-agrar ia e non di a l t r i 
fa t to r i ugualmente impor tant i , per l ' ind iv iduazione di un comprensor io di in tervento agri-
colo, qual i non solo l 'organizzazione di cer t i serv iz i s t re t tamente a t t inent i a l l 'agr ico l tura, 
ma anche i fa t to r i extra-agr icol i le cui r ipercuss ion i sono notevol i nel se t to re . 
La def in iz ione dei comprensor i di in te rvento è in fa t t i indubbiamente compi to del piano 
d'area ecologica, nel quale dovrebbero essere va lu ta t i e s tud ia t i i compless i rapport i 
i n te rse t to r ia l i che carat ter izzano l 'economia e la stessa organizzazione del te r r i to r io . 
Del le a l t re sce l te via via e f fe t tuate nel la compi laz ione del piano sper imenta le si leggerà 
nel tes to : qui impor ta so t to l inearne ta lune fondamenta l i . 
L'aver puntato quasi esc lus ivamente su l l 'az iende ad impresa lavorat r ice (con una dispo-
n ib i l i tà di lavoro f isso di due unità lavorat ive per azienda) cos t i tu i sce ad esempio una 
scel ta che ha in f lu i to sul la s tessa impostaz ione del lavoro: essa non è stata formu-
lata dai comp i la to r i del piano, ma dagl i s tess i agr ico l to r i del la zona, che in tal senso 
si sono genera lmente espress i (sui metod i di consul taz ione c f r . l ' append ice) . 
In secondo luogo il r icorso al metodo di e laborazione noto come « programmazione li-
neare » è s ta to de te rm ina to da una scel ta c i rca le f inal i tà del lo s tud io s tesso, indivi-
duate nel la def in iz ione, non solo dei s ingo l i indir izzi p rodut t i v i magg io rmente conve-
n ient i nel la zona, ma sopra t tu t to in « ipo tes i di azienda » adat te al la realtà e al le pro-





II metodo del la programmazione l ineare pe rme t te in fat t i , a di f ferenza di metodi di ana-
l is i d ivers i (qual i ad esempio i cont i co l t u ra l i ) , di valutare l 'azienda nel suo ins ieme, e 
par t ico larmente nel le in terconness ion i t ra le d iverse produzioni , con d iverse ipotesi di 
prezzi. 
Le indicazioni così o t tenute — in un vasto ventagl io di poss ib i l i tà — paiono suff ic iente-
mente accet tab i l i , tenuto conto del le cara t te r i s t i che agr icole e socia l i del la zona, anche 
se esse prospet tano una si tuazione mol to d iversa dal l 'a t tuale. Il loro valore, di l inee-
ob ie t t ivo , non pregiudica pertanto a l t re sce l te che possano r i teners i più convenient i : la 
stessa numeros i tà del le ipotes i di aziende sot to l inea anzi il carat tere non r ig ido, o l t re 
che non v inco lante, del piano zonale sper imenta le . 















Calliano Viale Grana :rincoj 
,CasteirAlfero Montafia 
Viarigi 
S. Paolo] i 
Solbrito jRoattoi Villanova 
d'Asti Monale 
Villafranca 
\ d'Asti Refrancore 
Dusino S. Mich. 
Cantarana 









L d'Asti S. Martino 
_ Alfieri 
Montegrosso 
d'Asti 'vinchioY '^O1 
J Serra Bruno 
Agliano 





.Rocchet taY/^ ] 










PROV. DI SAVONA 
1. Definizione dell'area Caratteri socio - economici 
L'area è cos t i tu i ta da 9.381 e t tar i , d i s t r i bu i t i in nove comuni cont igu i , a p p a r t a n t i al la 
zona omogenea (1) de l le co l l ine del Belbo e de, Tig, ione. La popolazione dei nove o 
mun, ammontava nel 1969 a 8.707 uni tà, con una densi tà media pari a 92,8 abi tant i per 
ch i l ome t ro quadrato. p 
Comun i 
Super f i c ie Popolazione 
te r r i t o r i a le res iden te 
(e t ta r i ) (1969) 
Dens i tà 
ab i t an t i /Km 2 
Belveg l io 535 451 84,3 
Bruno 919 611 66,5 
Cas te lnuovo Belbo 943 1.209 128,2 
Cor t i g l i one 843 663 78,6 
Incisa Scapacc ino 2.085 2.122 101,8 
Maranzana 450 575 127,7 
Mombaruzzo 2.211 1.732 78,3 
Vagl io Serra 464 390 84,1 
V inch io 931 954 102,5 
Totale zona 9.381 8.707 92,8 
La zona occupa una porz ione de l la p rov inc ia di A s t i ai conf in i con la p rov inc ia di A les-
sandr ia . Essa grav i ta sul po lo m ino re di Nizza M o n f e r r a t o e c o m e co l locaz ione appare 
cen t ra le r i spe t to ai t r e po l i d i a t t raz ione demogra f i ca di A s t i , A lessand r i a e Acqu i 
I nove comun i appar tengono t u t t i a l l 'a rea eco log ica di A s t i . Si t ra t ta di un t e r r i t o r i o 
i n t e ramen te co l l i na re , ad eccez ione dei f o n d i va l le del Belbo e del T ig l ione, co rs i d 'acqua 
che in te ressano pe ra l t ro so lo a lcun i dei nove comun i . 
Dal pun to di v is ta demogra f i co l 'area è cons ide ra ta di « med io de f lusso »; osse rvando 
in fa t t i i da t i deg l i u l t i m i 16-17 anni , s i r i l eva che la popo laz ione è passata da 11 559 
uni ta del 1953 a 8.707 un i tà nel 1969, con una d im inuz ione par i a 2.852 uni tà ( 2 5 % 
c i rca ) Tale r iduz ione - che in te ressa i n d i s t i n t a m e n t e t u t t i i nove c o m u n i - è sp iegata 
sia dal d e c r e m e n t o natura le de l la popo laz ione , per una cos tan te preva lenza dei mo r t i 
sui nat i , s ia dal sa ldo nega t i vo che g e n e r a l m e n t e s i r i leva nel m o v i m e n t o m ig ra to r i o . 
O l t re la me tà de l la popo laz ione r i su l tava , ne l 1961, aver o l t r epassa to i 45 anni d 'e tà ed 
ora s i c u r a m e n t e la s i tuaz ione si è ancora aggravata , s ia per lo sca rso r i camb io di po-
po laz ione g iovane, s ia per l ' e f f e t t o s e l e t t i v o de l l ' esodo che ha i n te ressa to le c lass i d 'e tà 
g iovan i e med ie . 
Osse rvando i dat i de l la popo laz ione (al 1961) , r i pa r t i t a per sesso e per c lass i d 'e tà (pi-
ram ide de l le età) s i ha la p rec i sa sensaz ione di una popo laz ione in v ia di cos tan te de-
c l i no e con la p rospe t t i va t eo r i ca de l l ' e s t i nz i one . 
^ t o ' a t r a a u " a t e m p o a u d d l v l e ^ l n z o T e s m t o z o n e l a r l e " U T " l ™ * ™ " » aconomlco -ag ra r la . Il t e r r i t o r i o p i e m o n t e s e è 
duare nove . s t a z i o n i agrar ie / ° n tutta la Regioni A , t r a v e r s o " " ' W e g a z l o n e de l l e zone agra r ie s i era pe rvenu t i a Ind iv i -
Il Censimento del 1961 ha forn i to anche dat i sulla popolazione att iva e non att iva per i 
vari comuni: nell 'area considerata si registrava in quell 'anno una percentuale di popo-
lazione att iva sul totale della popolazione pari al 52,6% (per I sol i maschi il 79 ,8%). 
Si t rat ta di dati t ip ic i delle zone tradiz ionalmente rural i : infat t i nell 'area prevalgono, tra 
gli at t iv i , gli occupati nel set tore agricolo (68,2% in complesso e 69,7% dei soli ma-
sch i ) . Settore, come si vedrà successivamente, part icolarmente arretrato e fondato su 
una manodopera sempre meno valida. 
POPOLAZIONE ATTIVA E IN CONDIZIONE PROFESSIONALE 
SECONDO I SETTORI DI ATTIVITÀ' (Cens. 1961) 
Totale (MF) di cui maschi 
N° % N° % 
Agr ico l tura 3073 68,2 2335 69,7 
Industr ie est rat t ive 
e mani fat tur iere 547 12,2 407 12,1 
Costruzioni, en. el. ecc. 203 4,5 203 6,1 
Commerc io e servizi 578 12,9 349 10,4 
Pubblica Ammin is t r . 101 2,2 58 1,7 
Totale 4502 100,0 3352 100,0 
A parte una minima quota di popolazione at t iva occupata nel l ' industr ia del le costruzioni 
e nella Pubblica Ammin is t raz ione, si regist ra un 13% circa di at t iv i nel commerc io e 
nei servizi e un 12,2% nelle industr ie. 
Buona parte degli at t iv i nel set tore industr ia le sono occupat i in industr ie localizzate nei 
nove comuni o in comuni l imi t ro f i , par t ico larmente Nizza Monferrato, ma non vanno di-
ment icate alcune decine di lavorator i « pendolar i » occupat i in industr ie di As t i e per-
fino di Torino. 
I nove comuni fanno parte di un'area più vasta che ha i suoi centr i industr ia l i in Canel l i , 
Nizza Monferrato, Incisa Scapaccino, Cor t ig l ione, Calamandrana. Predominano le indu-
st r ie enologiche e a l imentar i , ma presentano un notevole r i l ievo anche quel le mecca-
niche, del legno e del l 'abbig l iamento. 
Un quadro del le industr ie pr incipal i (con più di 10 addett i ) con i re lat iv i addett i , alla 
fine del 1968 è così composto: 
ADDETTI NELLE INDUSTRIE PRINCIPALI 
C O M U N I DELI 'AREA C O M U N I V I C I N I TOT. ADD. 




Mon te r . 
Cane l l i Ca lamandrana n° % 
abbigliamento 94 49 143 6,4 
legno 10 25 325 60 420 18,8 
meccaniche 200 80 44 117 441 19,8 
cartotecnica 44 52 96 4,3 
laterizi 45 45 2,0 
alimentari 161 927 1088 48,7 
Totale 200 179 376 1369 109 2233 100,0 
Come giudizio globale (e relat ivamente al le al tre aree piemontesi) il comprensor io in 
esame va def ini to come « area di basso sv i luppo ». 
Tale giudizio complessivo viene spiegato anche osservando la si tuazione dei grandi ser-
vizi e del le corrent i di t raff ico: i nove comuni sono interessat i dalla ferrovia Ast i -Acqui 
(che tocca il comune di Mombaruzzo) e da quella Nizza-Alessandria (che interessa i 
comuni di Incisa Scapaccino, Castelnuovo Belbo e Bruno). 
Si t rat ta di due fer rov ie a sempl ice binar io, che presentano un servizio l imi tato, e con 
scarse prospet t ive di sopravvivenza. Quasi paral le lamente alle fer rov ie corrono due ar-
ter ie stradal i di qualche importanza, con f luss i non r i levant i di v iaggiator i , e scarsi di 
merci . Solo la Ast i -Acqui è considerata strada di terza categoria, mentre la Nizza-Ales-
sandria è considerata di categoria in fer iore. 
In def in i t iva l 'area in esame pare poco favor i ta sia dal le condizioni ambiental i (preva-
lentemente di co l l ina) , sia dal re lat ivo iso lamento di ta luni comuni , dovuto all 'assenza 
o alla carenza del le comunicazioni , sia dal lo scarso sv i luppo del le industr ie locali o dei 
comuni v ic in i . Il reddi to prodot to nel l 'area appare ancora in gran parte di provenienza 
agricola (o di se t to r i d i re t tamente connessi con l 'agr ico l tura) , mentre sono f inora man-
cate al t re impor tant i font i , nè si prof i lano a breve te rmine iniziat ive di t ipo nuovo e 
suscet t ib i l i di modi f icare la si tuazione economica. L 'economia del la stessa c i t tà di Nizza, 
verso la quale i nove comuni gravi tano d i re t tamente, non accenna a svi lupparsi , a dif-
ferenza di quel la di Canel l i , local i tà che v iene gradualmente assumendo il carat tere e le 
funzioni di polo, sia pure minore, di sv i luppo. Gli e f fe t t i indot t i di ta le sv i luppo sul la 
economia dei nove comuni in teressat i appaiono peral t ro ancora incert i , in quanto fi-
nora le indust r ie enologiche in fase di espansione non hanno favor i to un analogo svi-
luppo nel l 'agr ico l tura. 
Mancando per il momento impor tant i in iz iat ive nei set tor i extra-agr icol i o al t r i essen-
ziali fa t to r i ( s i s temi di grandi comunicaz ioni ) per lo sv i luppo economico del l 'area, ta le 
sv i luppo pare più che mai condiz ionato dal set tore agr icolo, fondamenta le fonte del red-
di to prodot to e base del le più impor tant i indust r ie del la zona. 
D'a l t ronde una special izzazione in ta le senso de l l 'economia di quest i comuni può conve-
n ientemente inquadrars i ne l l 'asset to economico e urbanis t ico che dovrà essere studiato 
per l 'area ecologica di As t i (di cui essi fanno parte e nel la quale dovranno sempre più 
in tegrars i ) e che dovrà prevedere sia un maggior sv i luppo industr ia le, con le localiz-
zazioni che si r i te r ranno più convenient i (1 ) , sia uno sv i luppo degl i a l t r i se t to r i econo-
mic i e del le necessar ie in f ras t ru t tu re . 
Purtroppo il piano del l 'area ecologica di A s t i non es is te per il momento e quindi ven-
gono a mancare le indicazioni general i de l lo sv i luppo, sia con r i fe r imento alla d is t r ibu-
zione te r r i to r ia le del le a t t i v i tà economiche, che al peso re la t ivo dei d ivers i se t to r i pro-
dut t iv i , t ra i qual i l 'agr ico l tura. 
Pertanto per il presente s tud io, dovendo in ogni caso assumere ta lune ipotesi di as-
set to del l 'area ecologica, si è cos t re t t i a r i tenere va l ide le at tua l i tendenze ver i f icate 
nei comuni esaminat i , che si basano — come si è de t to — su una sostanzia le specia-
l izzazione agr icola. 
2. La situazione e la dinamica in atto nel settore 
agricolo 
2. 1. Le condizioni ambientali 
La zona è cos t i tu i ta da r i l iev i co l l inar i i n te rseca t i da due cors i d'acqua pr inc ipa l i , il Belbo 
e il T ig l ione, e da una ser ie di af f luent i di maggior o minor r i l ievo : in genere si t ra t ta , 
i l f j locXaz'lo™ In S " a T s o ' nUCle' lndUS,ria" 0ar0n" r8 °COn°mle dl SC8'a 6 dl aflfl l°mera-
in questi u l t imi casi, di co l le t tor i di acque di bacini l imi tat i e quindi asciut t i per periodi 
abbastanza lunghi del l 'anno. Infatt i in quest 'area si r i levano precipitazioni meteorologi-
che piut tosto scarse (da 600 a 700 mm/anno) e concentrate prevalentemente nelle 
stagioni pr imaver i l i e autunnali. 
I terreni i r r igui o i r r igabi l i in futuro (in relazione a una migl iore regolazione dei corsi 
d'acqua principal i ) paiono pertanto est remamente l imi tat i , interessando unicamente po-
chi ter r i tor i dei fondi val le del Belbo e — in minor misura — del Tigl ione. 
L'unica r isorsa irr igua ut i l izzabi le su più vasta scala può essere rappresentata dai la-
ghett i col l inar i i quali peral tro hanno t rovato f inora in quest 'area scarsa di f fusione (mol-
to spesso si t rat ta di laghett i cost ru i t i mediante il contr ibuto statale, ma non sempre 
uti l izzati ai f ini i r r igu i ) . 
Dal punto di v ista geologico e — di conseguenza —- pedologico la si tuazione presenta 
una certa mol tep l ic i tà di aspett i . Nel set tore occidentale della zona, e par t ico larmente 
nei comuni di Vinchio, Vaglio Serra, Belvegl io, Cort ig l ione e parte di Incisa Scapaccino, 
prevalgono net tamente i terreni de l l 'Ast iano, caratterizzati da suol i poco argi l los i , tal-
volta ghiaiosi, mol to permeabi l i e di conseguenza suscet t ib i l i a l l 'ar id i tà, fac i lmente ero-
dibi l i e dal l 'orograf ia pertanto lab i r in t i fo rme e accidentata. Ubicat i su col l ine di media 
al t i tudine (elevazioni massime intorno ai 300 m/s. l .m.) e s i tuat i in fascie con tempera-
ture medie tra le più elevate del Piemonte, tal i ter reni si r ivelano par t ico larmente idonei 
per la col tura della v i te , anche se non sempre è possib i le ut i l izzare i mezzi meccanic i , 
per l 'accidental i tà del r i l ievo. 
A l l 'As t iano appartengono anche la pianura del Belbo in Comune di Bruno e parte di 
Castelnuovo Belbo, nonché alcune dorsal i col l inar i par t ico larmente nei te r r i to r i di In-
cisa Scapaccino, Castelnuovo Belbo e Mombaruzzo. Nei ter ren i di pianura s'adattano 
pertanto col ture diverse, purché si possa d isporre di adeguate r isorse idr iche. 
Seguono in ordine di estensione i ter ren i del Vi l laf ranchiano, che occupano l ' intera 
parte nord-orientale della zona, par t ico larmente le regioni set tent r iona l i dei comuni di 
Incisa Scapaccino, Castelnuovo Belbo, Bruno (ad eccezione del la pianura del Belbo) e 
Mombaruzzo. Tali terreni sono carat ter izzat i dalla presenza di banchi argi l losi e ghiaio-
si, talora cospicui , e paiono pertanto poco idonei alla v i t ico l tura , anche se in passato e 
tu t tora tale col tura vi presenta una certa d i f fus ione. I ter ren i di al topiano sembrano par-
t i co larmente ut i l izzabi l i per le co l ture cereal ico le , anche se cer tamente non in condizioni 
ideali. Talvolta i banchi arg i l los i , at t i a t ra t tenere un certo grado di umidi tà, possono 
prestars i invece alla prat ico l tura, anche in tal caso in condizioni non ideali. Si t ra t ta di 
ter ren i in gran parte meccanizzabi l i , ma con l imi ta te rese produt t ive, per cui spesso può 
apparire più conveniente l 'ut i l izzazione a bosco di al to fusto. 
Una fascia del te r r i to r io zonale è cost i tu i ta da ter ren i del Fossaniano, s i tuat i nella parte 
mer id ionale del comune di Bruno, in quel la centra le di Mombaruzzo e in gran parte del 
te r r i to r io (verso set tent r ione) di Maranzana. Tali ter ren i sono carat ter izzat i da banchi 
arg i l los i e let t i ghia iosi con relat iva abbondanza di sali minera l i e r ivelano pertanto una 
scarsa vocazione per la v i t i co l tura , come per a l t re co l ture. Si t ra t ta di te r ren i in genere 
r ip id i e accidentat i e per tanto non lavorabi l i agevolmente con le macchine. 
Tutt i gl i a l t r i ter ren i s i tuat i nei fondi val le e nei punt i meno elevat i appartengono al Pia-
cenziano, carat ter izzato orograf icamente da piani o da co l l ine mol to basse con pendi i poco 
accentuat i . Si t ra t ta del la formazione geologica locale più f resca e più r icca di acque sor-
give, ed o t t ima pertanto per la prat ico l tura e la maisco l tura. I te r ren i megl io d ispost i sono 
anche par t ico larmente adatt i alla v i t i co l tu ra , purché l 'argi l la non appaia t roppo abbon-
dante. Tali te r ren i si estendono par t ico larmente nella parte mer id ionale del la zona, in aree 
genera lmente poco estese, salvo le p ianure di Incisa Scapaccino e Castelnuovo Belbo e 
buona parte del le col l ine mer id ional i dei comuni di Caste lnuovo Belbo, Mombaruzzo e 
Maranzana. 
S'aggiunge a ta l i formazioni un' isola a prevalenza di marne del Mess in iano, s i tuata nel 
comune di Mombaruzzo ai conf in i con Nizza Monfer ra to . Si t ra t ta di ter ren i spesso acci-
dentat i per la presenza di duri banchi arenacei e calcarei o di conglomerat i . Soltanto do-
ve localmente sussiste una relat iva abbondanza di marne, i ter reni si prestano egregia-
mene per le diverse col ture, v i te compresa. 
Non vanno ancora d iment icat i ta luni banchi scarsamente estesi di terreni del Tortoniano, 
eminentemente marnosi e formant i col l ine tondeggiant i , dai pendii morbidi che si presta-
no bene alle col ture del v igneto e del prato. 
Per completare il quadro del le condizioni ambiental i va notato che ai carat ter i meteorolo-
gici già r icordat i s 'aggiunge la frequenza del le grandinate, par t ico larmente nella parte oc-
cidentale della zona, del le br inate in mol t i te r ren i di fondo val le, specie se poco apert i , 
del le nebbie d i f fuse, mentre le precip i tazioni nevose appaiono poco r i levant i e general-
mente poco pers is tent i e, come già si è accennato, si hanno temperature di t ipo conti-
nentale. 
2. 2. L'assetto fondiario e le aziende 
Nel l ' indagine del l ' INEA del 1945 (1) sono r ipor tat i i dati della si tuazione fondiar ia con 
r i fe r imento agli anni 1940-1945: nei nove comuni il numero del le propr ietà ammontava 
allora a 7.686 con una super f ic ie compless iva di 9.117 et tar i (2) (superf ic ie media 1,2 ha 
c i rca) . Quasi la metà del le propr ietà r isu l tava di ampiezza infer iore a 0,5 ha, un buon ter-
zo di ampiezza tra 0,5 e 2 ha e il 12% circa di ampiezza tra 2 e 5 et tar i . Solo una cinquan-
t ina apparivano le propr ietà, ne l l ' ins ieme del te r r i t o r io considerato, con più di 10 et tar i . 
Solo due terzi del le par t i te catastal i r isu l tavano in testate ad un solo propr ietar io, il terzo 
restante appariva con più persone t i to lar i del d i r i t to di propr ietà. 
Le propr ietà appartenent i a Enti, cos t i tu ivano una piccola percentuale sul tota le (meno 
d e l l ' 1 % ) : la loro d imens ione media appariva di poco infer iore ai 4 et tar i . In buona parte 
esse erano rappresentate dal le propr ietà dei benefici parrocchia l i . 
Negl i anni success iv i la s i tuazione è andata gradualmente peggiorando, infat t i il nume-
ro del le par t i te catastal i ammontava nel 1961 a 9.623, nel 1964 a 9.798, nel 1969 a 9.952. 
Analogamente è aumentato il numero del le par t ice l le : da 36.687 nel 1961, a 36.897 nel 
1964, a 37.033 nel 1969 (tra il 1961 e il 1969 si è avuto un incremento di 329 par t i te e 
346 par t ice l le , r i spe t t i vamente pari al 3,42% e allo 0 ,94%) . Il rapporto (nel 1969) tra 
par t ice l le e par t i te ammontava a 3,72. 
La super f ic ie media del le par t ice l le è di 0,2 et tar i , quel la del le par t i te di 0,9 et tar i c irca 
(sempre nel 1969). 
Il notevole esodo che si è avuto dal dopoguerra in poi da quest i comuni , che pure ha 
determinato una mol to minore press ione del la manodopera sul la ter ra , se pure ha ral-
lentato il processo di f raz ionamento, non ne ha però de termina to una invers ione di 
tendenza, per cui permangono (anzi tendono ad aggravars i leggermente) i not i fenome-
ni denominat i di « patologia fondiar ia » qual i la f rammentaz ione, la d ispers ione e, valu-
tandone le conseguenze economiche, la s tessa polver izzazione. 
Se questa è la tendenza in at to per quanto r iguarda la d is t r ibuz ione del la propr ie tà fon-
diar ia, per quanto concerne invece la d is t r ibuz ione del le aziende la s i tuazione tende lie-
vemente a mig l io rare . Nel 1961 si contavano nel la zona 2.992 aziende, per una super f ic ie 
compless iva di 8.711 et tar i (d imens ione media del le aziende: 3 e t tar i c i r ca ) . Quasi il 
65% del le aziende r isu l tava d'ampiezza in fe r io re ai 3 e t tar i , per cont ro solo 85 aziende 
(pari al 5 % / ) appar ivano con più di 10 e t ta r i . 
Il numero del le aziende agr ico le, a d i f ferenza del le par t i te e del le propr ie tà catasta l i , 
tende a d im inu i re : nel 1967, a t t raverso un agg iornamento dei dat i del 1961, è emersa 
una d iminuz ione a 2.829 aziende, ment re una r i levazione di t u t te le aziende, e f fe t tua ta 
ai f in i del presente s tud io (p r im i mes i del co r ren te anno 1970) contava solo 2.415 azien-
de, del le qual i appena 2.089 e f fe t t i vamente funz ionant i . La d imens ione media r isu l ta in-
d i INEA - La p ropr ie tà f ond ia r i a In I ta l i a • Roma 1945. 
(2) La super f i c ie ogge t to de l l a p rop r ie tà f ond ia r i a è success i va n o n t e d i m i n u i t a , c o m e apparo dal dat i r i f e r i t i In segu i t o . 
torno ai 3,5 ettar i , il numero delle aziende con meno di 3 ettari si è r idotto al 57%, men-
t re è aumentato a quasi un centinaio quel lo delle aziende con ol t re 10 ettari [ 4 ,5%) . 
Si t rat ta di l ievi progressi, r ispetto agli ob ie t t iv i indicati dal Memorandum della CEE o 
r ispetto a quell i che si possono porre per questa zona e di cui si dirà in seguito. 
Appare importante peral t ro r i levare come un certo accorpamento spontaneo ha avuto 
luogo, nel senso che più proprietà fondiar ie ( intestate normalmente a persone legate 
da vincol i di parentela tra di loro) cost i tu iscono la base ter r i to r ia le del le aziende: 4 
part i te e 15 part icel le per azienda rappresentano infat t i la media della ZQjna. 
Considerando i t ip i di impresa, nel l 'area appare di gran lunga prevalente (80% circa) 
l 'azienda in conduzione diret ta del col t ivatore, seguita dall 'azienda ad altre forme di 
conduzione (11%) , da quella a salariat i e / o compartecipant i (5%) e da quella a colo-
nia parziaria appoderata ( 4 % ) . 
Mentre le aziende a salariat i e a colonia appaiono mediamente più ampie (r ispett iva-
mente 5,7 e 5,4 et tar i ) quelle a conduzione diret ta r isul tano non superare mediamente 
i 3 ettar i e quel le ad altra forma di conduzione i 2 ettar i (ma si t ra t ta quasi cer tamente 
in gran parte di aziende impropr ie ) . 
Riguardo ai rapport i tra propr ietà e impresa, dalla r i levazione diret ta ef fet tuata nel 1970, 
appare che il 90% circa del le aziende in a t t iv i tà si basa su ter ren i in propr ietà (del col-
t ivatore o di suoi parenti) e il 9,5% su ter ren i parte in propr ietà e parte in aff i t to o 
al tre forme di possesso. Solo lo 0,5% del le aziende si estende su terreni o in aff i t to o 
in altra forma di possesso. 
Quest i dati, che r i f le t tono la si tuazione attuale, forniscono la d imostrazione: 
1) che l 'aff i t to è scarsamente di f fuso, in quanto tale contrat to non appare confacente 
al l 'agr icol tura del la zona, di t ipo essenzia lmente v i t ico lo. L'aff i t to è una forma di con-
t rat to, uti l izzata sol tanto per ter ren i a prato o a seminat ivo. Per la v i te si prefer isce 
— con r iguardo ai mig l io rament i fondiar i che essa r ichiede — o la concessione del pos-
sesso a parenti (che è stata classi f icata ins ieme alla propr ietà d i ret ta, anche per la dif-
f icol tà di s tabi l i re la reale natura del rapporto g iur id ico che lega gl i in teressat i ) o la 
colonia parziaria (appoderata o meno) ; 
2) in secondo luogo appare ver i f icata la quasi scomparsa del rapporto di colonia par-
ziaria che un tempo aveva t rovato notevole d i f fus ione nella zona (come in tu t te le col-
l ine p iemontes i ) . Tale contrat to non pare più da tempo accetto e va fo r temente de-
cl inando. 
Scarsa di f fus ione del l 'a f f i t to e imposs ib i l i tà di r icor rere ai cont ra t t i mezzadri l i determi-
nano una certa presenza di aziende non più ef f ic ient i (abbandonate più o meno parzial-
mente o smembra te ) ; esse at tua lmente rappresentano il 13,5% del le aziende e interes-
sano una superf ic ie pari a l l ' 8% del la super f ic ie tota le. Si t ra t ta per lo più di aziende di 
p iccole d imension i , ma se ne annoverano alcune anche con superf ic i d iscrete. 
Questa si tuazione e sopra t tu t to l ' incapaci tà o l ' imposs ib i l i tà di r icor rere al l 'a f f i t to rap-
presenta un grave ostacolo alla tendenza spontanea a l l 'accorpamento e al l ' ingrossamen-
to aziendale, che pure è presente specie negl i agr ico l tor i più giovani. 
Per quest i mot iv i è auspicabi le una nuova d isc ip l ina g iur id ica del l 'a f f i t to che regol i me-
gl io la mater ia dei mig l io rament i apportat i al fondo, o l t re che dec isamente favor i re 
— mediante un conten imento dei canoni — un r iord ino aziendale che possa produrre 
il passaggio da una agr ico l tura t radiz ionale e contadina ad un'agr icol tura moderna e 
imprendi tor ia le . 
2. 3. Popolazione rurale e attivi in agricoltura 
Le font i s ta t is t i che ut i l izzate per osservare la s i tuazione del la manodopera agricola so-
no cos t i tu i te dai Cens iment i del la popolazione, del 1951 e 1961, dal Serviz io dei Contr i -
but i Agr ico l i Uni f icat i , per il 1967, e dalla r i levazione d i re t ta ef fet tuata nei pr imi mesi 
del 1970. Si t ra t ta di s ta t is t i che compi la te secondo metodi d i f fo rmi e t ra le quali non 
sempre - o solo entro cert i l imi t i - è possibi le effettuare confront i per r i levare la 
dinamica nel tempo. <=va,c i d 
I due Censiment i forniscono la seguente si tuazione: 
ATTIVI IN AGRICOLTURA 
al Censimento 1951 
al Censimento 1961 














l i nore è stata la variazione, nel lo stesso periodo della popolazione residente tota le: 
POPOLAZIONE RESIDENTE 
al Censimento 1951 
al Censimento i961 














Ciò ha prodot to una r iduzione della quota di popolazione interessata al set tore agricolo 
La minor incidenza del la derural izzazione femmin i le , r ispet to a quella maschi le ha inol-
t re prodot to un processo sensib i le di femmini l izzazione. Accanto al fenomeno dell ' in-
vecch iamento questo è un aspetto t ip ico del processo di dequal i f icazione che ha in-
teressato, par t ico larmente negli u l t im i anni, la popolazione agricola non solo di questa 
area, ma di tu t to il Piemonte. 
in teressant i paiono a tal proposi to i dati del Serviz io Cont r ibut i Agr i co l i Uni f icat i . Ri-
spet to ai dat i del Cens imento si ha una r i levante d ivers i tà nel le modal i tà di classif ica-
zione del le donne. Ment re nei Cens iment i una notevole percentuale del le donne rural i 
vengono c lassi f icate come « casal inghe » e per tanto come appartenent i alla popolazione 
non at t iva, ai sensi del la previdenza soc ia le esse vengono di norma invece considerate 
t ra la manodopera agricola. In ef fe t t i il loro apporto alla produzione agricola pare spes-
so fondamenta le , anche se uniscono a l l 'a t t i v i tà nel l 'azienda le occupazioni t ip iche del le 
casal inghe. 
A l 1967 appariva comunque una fo r te r iduzione del la manodopera agricola di sesso ma-
schi le r ispet to al 1961 (pari a 309 unità e al - 13% c i rca ) . La manodopera femmin i l e 
invece per i d ivers i c r i te r i di c lass i f icaz ione di cui si è det to, appariva mol to super iore 
pari c ioè a 1945 unità. Risulta net tamente dai dat i espost i in tabel la sia il fenomeno 
del la femmin i l izzaz ione che quel lo de l l ' i nvecch iamento del la manodopera agr icola 
Le donne rappresentavano in fa t t i al 1967, il 50,7% dei co l t i va tor i d i re t t i , il 45,8% dei 
mezzadri e coloni e il 26% dei p icco l i co lon i , salar iat i e bracciant i d ivers i . 
Le persone con più di 50 anni rappresentavano al lo s tesso anno il 60% dei maschi e il 
53,8% del le femmine . La s i tuazione tende a peggiorare gravemente di anno in anno, in 
quanto m in ime appaiono le quote di a t t iv i in età giovane (f ino a 30 ann i ) : il 13,8% dei 
maschi e il 15,3% del le femmine . V e da ch ieders i per tanto se mantenendosi le at tual i 
tendenze e c ioè in carenza di un in te rven to fo r temen te innovat ivo quanto tempo ancora 
l 'agr ico l tu ra del la zona potrà sopravv ivere . 
Una r isposta parziale può essere data dai r i su l ta t i de l l ' indagine d i re t ta e f fe t tuata nei 
p r im i mesi del 1970. Essi met tono ino l t re in luce un a l t ro fenomeno che è andato svi-
luppandosi in quest 'area par t i co la rmente negl i u l t im i t emp i : il par t - t ime fa rming . L'inda-
gine ha r iguardato l ' in tera popolazione appar tenente a famig l ie condut t r i c i di aziende 
agr ico le : in tal modo ha toccato p ra t i camente la to ta l i tà degl i a t t iv i nel se t to re agrico-
lo (1 ) . Gl i a t t iv i agr ico l i ammonte rebbero a 1.283 maschi e a 137 f e m m i n e (per un to ta le 
(1) In ques ta zona i n fa t t i non s i r i s con t rano f a m i g l i e b racc ian t i l i . 
ATTIVI IN AGRICOLTURA 
— 1967 — 
(Fonte: Contr ibut i Agr ico l i Unif icat i) 
Classi d'età 
Col t ivator i d i re t t i Coloni e mezzadri T O T A L E 
Piccol i co 
salar iat i 
oni 
ecc. 
M F MF M F MF M % F % MF % M I F MF 
14 - 17 3 0 2 2 5 2 6 6 12 3 6 1 ,9 2 8 1,5 6 4 1,7 1 1 
18 - 3 0 1 9 5 2 2 1 4 1 6 2 7 3 9 6 6 2 2 2 11 ,9 2 6 0 13 ,8 4 8 2 1 2 ^ 
31 - 4 5 3 1 4 3 6 7 6 8 1 4 5 4 1 8 6 3 5 9 19 ,3 4 0 8 2 1 , 6 7 6 7 2 0 , 4 3 9 3 9 
4 6 - 5 0 1 1 5 168 2 8 3 13 8 21 128 6 , 9 176 9 , 3 3 0 4 8 ,1 1 3 8 138 
51 - 5 5 193 1 9 7 3 9 0 2 3 16 3 9 2 1 6 1 1 , 6 2 1 3 1 1 , 0 4 2 9 11 ,4 
5 6 - 6 0 2 2 3 2 0 4 4 2 7 2 6 18 4 4 2 4 9 1 3 , 3 2 2 2 11 ,7 4 7 1 1 2 , 6 
61 - 6 5 2 1 6 1 8 0 3 9 6 2 4 13 3 7 2 4 0 12 ,9 1 9 3 1 0 , 2 4 3 3 11 ,5 
66 - 7 0 1 7 5 1 4 2 3 1 7 8 9 17 1 8 3 9 , 8 151 8 ,0 3 3 4 8 ,9 2 3 18 41 
oltre 70 2 2 2 2 3 4 4 5 6 9 3 1 2 2 3 1 12 ,4 2 3 7 . J 2 , 6 4 6 8 12 ,5 
Tot. attivi 1 . 6 8 3 1 . 7 3 5 3 . 4 1 8 181 1 5 3 3 3 4 1 . 8 6 4 1 0 0 , 0 1 . 8 8 8 1 0 0 , 0 3 . 7 5 2 1 0 0 , 0 1 6 2 5 7 2 1 9 
di 1.420 at t iv i ) ai quali andrebbero aggiunt i 231 at t iv i in al tr i set tor i occupati in via se-
condaria nel l 'agr icol tura e 817 persone (249 uomini , par t ico larmente pensionati e qual-
che studente, e 568 donne, in massima parte casal inghe) c lassi f icate tra le persone in 
APPARTENENTI A FAMIGLIE CONDUTTRICI DI AZIENDE AGRICOLE 
NEI NOVE COMUNI, PER CLASSE D'ETÀ' (1970) 
Classi d 'età 
A T T I V I 
Non 
a t t iv i 




Part t lme " 
propr io agr icol tura Part-t ime * al t re a t t i v i tà 
fino a MASCHI 
10 anni 2 1 2 2 1 2 
10 - 15 5 3 6 1 1 2 1 2 6 1 
15 - 2 0 5 8 18 3 8 5 7 1 7 1 14 
2 0 - 2 5 4 1 3 0 7 3 2 5 1 6 9 2 8 
2 5 - 3 0 5 5 2 9 4 2 3 1 2 9 2 9 
3 0 - 4 0 141 4 6 5 5 1 2 4 3 3 9 
4 0 - 5 0 2 5 2 5 0 5 8 4 3 6 4 3 9 
5 0 - 6 0 3 1 5 8 6 4 3 1 7 2 4 6 3 5 6 
6 0 - 7 0 3 6 0 1 1 3 2 1 6 2 5 5 6 1 7 
oltre 70 anni 5 6 101 8 2 4 3 1 4 0 9 4 
Totale 1 . 2 8 3 4 7 6 3 4 4 7 3 6 3 2 . 8 4 2 2 2 7 
fino a FEMMINE 
10 anni 2 0 5 2 0 5 
10 - 15 1 10 1 1 6 1 2 7 
15 - 2 0 9 5 8 9 0 1 5 7 1 
2 0 - 2 5 5 1 2 5 8 6 2 1 3 7 1 
2 5 - 3 0 5 14 2 7 5 7 1 0 3 
3 0 - 4 0 1 2 7 1 2 1 1 2 9 2 3 3 2 
4 0 - 5 0 3 7 1 3 0 2 5 2 1 7 4 0 9 
5 0 - 6 0 4 2 1 4 6 17 2 6 8 1 4 7 4 
6 0 - 7 0 2 3 1 4 0 4 3 4 9 5 1 6 
oltre 70 anni 13 4 9 2 4 0 3 1 4 6 8 
Totale 1 3 7 5 7 2 2 2 2 1 . 8 9 3 2 2 . 8 2 9 4 
' Compensi pensionat i , casal inghe, s tudent i (popolazione non a : t i va ) . 
" Sol tanto popolazione at t iva. 
condizione non professionale, ma occupate stabi lmente in agricoltura. 
Rispetto al Censimento del 1961 si avrebbe perciò un decremento di 1.052 unità di sesso 
maschi le (pari al 45%) e una for t iss ima diminuzione nelle donne (di f f ic i le da valutare 
per l ' incertezza dei cr i ter i usati nel Cens imento) . Rispetto ai dati dei Contr ibut i Unifi-
cat i e pertanto considerando at t iv i sia i pensionat i che le casalinghe appare un altro 
notevole calo (nei 2-3 anni considerat i ) pari almeno ad un ul ter iore 18% degfi uomini, 
mentre per le donne, come si è detto, è arduo pervenire ad una valutazione esatta, an-
che se parrebbe evidente una certa r iduzione. 
Osservando la r ipart iz ione in classi di età del le persone appartenenti a famigl ie che 
conducono aziende agricole (al 1970) ne deriva una piena conferma del le impressioni 
r i levate sui dati dei Contr ibut i Agr ico l i Uni f icat i del 1967. Ol t re al fenomeno della fem-
mini l izzazione emergono soprat tu t to quel l i de l l ' invecchiamento (i l 57% degli uomini e 
del le donne at t iv i in agr icol tura hanno o l t re 50 anni d'età (1) ) e del carente r icambio di 
manodopera giovane (solo il 12,4% degli uomini e il 7,3% delle donne hanno meno di 
30 anni ) . 
Sulla base di ta l i dati si può addi r i t tura calcolare il tempo di possib i le sopravvivenza 
del l 'agr ico l tura nella zona; nel corso di 5 anni la popolazione att iva in agr icol tura po-
t rebbe r idurs i (2) a 1.200 unità circa, in 10 anni a meno di 1.000 unità, in 15 anni a 700 
unità, pari alla metà circa del l 'a t tuale manodopera d isponib i le per l 'agr icol tura di tut ta 
l 'area. L ' invecchiamento assumerebbe peral t ro aspett i mol to r i levant i : dopo 15 anni la 
manodopera con più di 50 anni di età ammonterebbe infat t i a l l '87% circa del totale. 
2. 4. Le produzioni e i mercati 
Il te r r i to r io della zona, anche per le r icordate condizioni ambienta l i , è carat ter izzato da 
una di f fusa presenza del la v i t i co l tura . 
Le aziende a netta special izzazione v i t ico la (o v i t ico lo-enologica) ammontano, ai pr imi 
mesi del 1970, a 1.541, pari al 64% del to ta le . Ad esse vanno aggiunte 474 aziende (pari 
al 20% circa) che uniscono alla produzione v i t ico la (ed eventualmente enologica) quel-
la zootecnica (carne) . Il restante 14% è cos t i tu i to da aziende solo zootecniche, oppure 
a seminat ivo, bosco, ecc. o incol te. 
Med iamente appaiono di m in ime d imens ion i le aziende v i t i co le o l t re che quel le orto-
f ru t t i co le e a indir izzi minor i ; di maggior i d imens ion i quel le ad indir izzo zootecnico. Si 
t ra t ta in ogni caso — come già si è r i levato in precedenza — di ampiezze largamente 
AZIENDE SECONDO GLI INDIRIZZI PRODUTTIVI PREVALENTI 
( fonte: r i levazione d i ret ta , 1970) 
Ind i r i zz i p rodu t t i v i p reva len t i n° az iende 
Super f i c ie 
(ha) 
Super f i c ie med ia 
d e l l e aziende (ha) 
% de l l e az iende con 
meno d i 3 e t ta r i 
vit icoltura 1.312 3.745.11 2,85 66,1 
vit icoltura e vinificazione 229 648,37 2,83 64,6 
vit icoltura e produzione carne 305 1.775,03 5,82 24,3 
vi t icoltol tura vinificaz. e prod. carne 169 1.199,26 7,10 13,6 
produzione carne 3 13,84 4,61 33,3 
ortaggi e frutta 15 21,57 1,44 93,3 
seminativi 64 184,49 2,88 78,1 
bosco 178 206,38 1,16 91,0 
indeterminato 90 204,22 2,27 74,4 
incolto 33 45,90 1,39 90,9 
TOTALE 2.398 8.044,17 3,39 59,9 
(1) A cu i s i agg iungono i l 60% di co l o ro che p ra t i cano II par t - t ime f a rm lng . 
r a l l r l S ^ S f «il » T « » r i C n T Ì 1 0 , S l T , " e q f e l l , ° r o n i 3 t r a , ° " e g l i u l t i m i anni o p resupponendo che cess i t o t a l m e n t e l ' esodo e la deru-
ra l izzaz ione, b l t ra t ta pe r tan to d i un i po tes i o t t i m i s t i c a . 
insuff icienti e che non possono permet tere, di regola, un conveniente esercizio della 
agricoltura. 
La superf ic ie uti l izzata è suddivisa tra le diverse col ture nel seguente modo (cfr. anche 
la cartina allegata) : 
RIPARTIZIONE DELLA SUPERFICIE 
( fonte: r i levazione diret ta, 1970) 
COLTURE ha % 
vigneto 2.991 31,88 
seminativo 3.310 35,28 
pioppeto 140 1,49 
frutteto 121 1,29 
bosco 1.786 19,04 
prato stabile 255 2,72 
incolto produttivo 380 ' '4 ,06 
incolto improduttivo 398 4,24 
TOTALE 9.381 100,00 
Le scel te col tural i operate dagli agr ico l tor i nella zona dipendono non solo dalle var ie 
si tuazioni ambiental i (decl iv i tà, esposiz ione, fe r t i l i tà naturale, ecc.) , ma anche dalla 
s t rut tura del le aziende e dal t ipo di impresa prevalente. 
Accanto a una dif fusa v i t ico l tura (su ter ren i strappat i in gran parte fin dal secolo scorso 
al bosco naturale) le piccole imprese contadine erano infat t i — fino a pochi anni addie-
t ro — cost re t te a prat icare la foraggico l tura per il best iame da lavoro e la cereal icol-
tura per il consumo fami l iare. Su tale t ipo di azienda, necessar iamente di m in ime dimen-
sioni (provocate sia dalla notevole p ress ione della manodopera sul te r r i to r io , che 
dalle for t i esigenze di lavoro umano r ich iesto dalla v i t ico l tura) è venuta af fermandosi in 
tempi mol to recent i l 'azienda volta anche alla produzione del la carne, la quale, sost i tu i to il 
best iame da lavoro con v i te l l i da ingrasso, tende a ut i l izzare la maggior parte del la su-
perf ic ie non vi tata del l 'azienda per la produzione di foraggi . 
Come già si è fat to cenno, i maggior i prob lemi de l l 'agr ico l tura sono rappresentat i da 
di f fuse carenze s t ru t tura l i che non permet tono il raggiungimento di un soddisfacente li-
vel lo di produt t iv i tà . La stessa int roduzione del le macchine — come megl io si dirà in 
segui to — non r iesce di regola, per le scarse d imensioni aziendali , a mig l iorare la si-
tuazione, a parte che estesi appaiono i te r ren i non lavorabi l i meccanicamente, per l 'ec-
cessiva decl iv i tà . In tal i ter ren i si va d i f fondendo gradualmente il bosco il quale tende 
a r iconquistare il r i l ievo che un tempo aveva in quest 'area. 
Ol t re ai problemi s t ru t tura l i che l imi tano la convenienza del la produzione agraria non 
vanno d iment ica t i i problemi di mercato. Per quanto concerne il prodot to più d i f fuso, 
l 'uva (e il v ino ) , va notato come in questa zona le produzioni appaiano generalmente 
di buon l ivel lo qual i ta t ivo specie per il barbera, che è la var ietà più di f fusa. In part ico-
lare quest 'u l t imo prodot to appare di grande pregio nella parte occidenta le del la zona 
(comuni di Vagl io Serra, Vinchio, e in par te nei comuni di Belvegl io, Cor t ig l ione e In-
cisa Scapaccino) . Ol t re al barbera v iene prodot ta una d iscreta quant i tà di moscato, par-
t i co la rmente nella parte or ienta le del la zona, e piccole quant i tà di gr ignol ino, f re isa, 
cor tese, brachetto, do lcet to , r ies l ing e lambrusco. 
Un tempo le aziende v i t i co le provvedevano in gran parte alla v ini f icazione in propr io, 
vendendo le eccedenze del l 'uva a commerc ian t i o a l l ' indust r ia (i l moscato veniva pres-
soché in teramente cedu to ) . I prezzi o t tenut i — sia per le uve che per il v ino — risulta-
vano peral t ro di l ivel lo alquanto basso. A l la scarsa remunerazione del le annate buone 
si aggiungevano i danni del le calamità natural i (grandine, brina) e degl i s tessi anda-
ment i c l imat ic i s favorevol i . 
Mentre s, accentuava l 'esodo dalle campagne, Indotto dalla for te espansione del le in-
dustr ie del « tr iangolo » industr iale, emergevano nuove iniziat ive nel tentat ivo di ovvia-
re, almeno in parte, alla tradizionale situazione di disagio. Le cantine social i r i levante 
fenomeno socio-economico svi luppatosi generalmente in tu t to il Piemonte ma specie 
nel le province di As t i e Alessandria, interessarono negli anni '50 anche quest 'area che 
peral t ro annoverava già una del le più ant iche cooperat ive enologiche piemontesi- la 
cantina sociale di Mombaruzzo, sorta nel 1931. 
La zona è d i re t tamente interessata alle cant ine social i di Vinchio e Vaglio Serra incisa 
Scapaccino, Castelnuovo Belbo, Mombaruzzo, Maranzana. Inoltre una parte degli agricol-
tor i de la zona confer iscono i loro prodott i alle cant ine social i di comuni f in i t imi (Roc-
chet ta-Mogl io t t i , Momberce l l i e Fontani le) . 
La situazione organizzativa ed economica del le cantine social i che interessano la zona 
appariva, alla fine del 1969, p iu t tosto precaria per la cantina sociale di Incisa Scapac-
cmo, discreta per quella di Castelnuovo Belbo e buona per le restant i 
Si calcola che l '85% del le aziende ad indir izzo v i t ico lo sia associato al le cant ine so-
cial i . In genere suss is te l 'obbl igo del confer imento totale. Il confer imento compless ivo 
al le cooperat ive ammonta mediamente al 55% circa della produzione v i t ico la del l 'area 
I problem, della v i t ico l tura del l 'area dipendono in buona parte dalle possib i l i tà di valo-
rizzazione del prodot to e di di fesa ef fe t t iva dal le sof ist icazioni e adulterazioni Un note-
vole passo avanti nella direzione del la tu te la del la genuini tà e or ig ina l i tà del prodotto 
e stato compiuto con l 'approvazione dei d isc ip l inar i di produzione di vari v in i La zona 
e interessata par t ico larmente a quel l i r iguardant i il « Barbera d 'As t i » il « Barbera del 
Monfer ra to », il « Moscato naturale d 'Ast i », il « Moscato spumante d 'As t i » il « Bra-
chet to d A c q u i » , (1) . Sono in preparazione i d isc ip l inar i per i v in i « G r i g n o l i n o » 
« Freisa » e « Dolcet to d 'Acqui o del Monfer ra to ». 
La zona è par t ico larmente interessata ai p r im i : tu t t i i comuni in fat t i sono inclusi nel le 
zone d. produzione del Barbera d 'As t i e del Barbera del Monfer ra to . Sono interessat i 
al d isc ip l inare del moscato naturale e del moscato spumante d 'As t i gl i in ter i te r r i to r i 
dei comuni di Caste lnuovo Belbo, Incisa Scapaccino, Maranzana e Mombaruzzo Quest i 
u l t im i due sono inclusi anche nella zona di produzione del Brachetto d 'Acqui 
Le prospet t ive di sv i luppo del le produzioni v i t i v in ico le appaiono in gran parte col legate 
al le v icende dei mercat i di consumo e al le tendenze dei consumator i , che sembrano vol-
gere verso una sempre maggior preferenza per i p rodot t i di un cer to pregio (ment re 
invece t rad iz iona lmente il mercato r ich iedeva p iu t tos to prodot t i di qual i tà cor rente e a 
basso prezzo) . 
L ' imponente complesso produt t ivo rappresentato dal le cooperat ive enologiche appare 
— come e noto — in una grave cr is i dovuta a più ord in i di mot iv i e in gran parte colle-
gata al le insuf f ic ienze s t ru t tu ra l i del le aziende agr ico le. Uno dei più r i levant i p rob lemi 
di po l i t ica agraria regionale che si dovranno af f rontare, dovrà perc iò essere cos t i tu i to 
a v v ' ° d l m i z i a t i v e Per r imediare a ta le cr is i e per ut i l izzare conven ien temente gl i 
impiant i es is tent i per persegui re le f ina l i tà propr ie del la cooperazione enologica supe-
rando at t raverso una nuova d imens ione produt t iva , le carenze economiche, f inanziar ie 
ed organizzat ive che sono al la base di det ta cr is i . Si t ra t ta di un problema che va ben 
al di la dei l im i t i t e r r i to r ia l i del la zona in esame e che potrà essere adeguatamente 
af f rontato solo su base regionale, tenendo anche conto del le poss ib i l i tà o f fer te sia del le 
d isposiz ioni comun i ta r ie in mater ia di associaz ioni t ra produt tor i , sia da a l t re eventual i 
in iz iat ive di carat tere mis to (ent i pubbl ic i , cooperat ive e p r i va t i ) , sia ancora da auspi-
cabi l i accordi t ra cooperat ive agr ico le e coopera t ive di consumo. 
^ H ^ ^ I " n d e / ^ 7 / - M / 6 9 ) e r * p o ' r ^Brachetto^Acq^jf*0' 
Con l 'af fermarsi sul mercato del le produzioni di pregio potranno inol tre svi lupparsi le 
iniziative enologiche dei singol i produt tor i , che potranno così mettere in valore i pro-
dott i di determinat i « crus » o di part icolar i esposizioni, venendo anche incontro alla cre-
scente domanda di vini qual i f icat i . Ciò presuppone peraltro l ' invecchiamento del pro-
dotto, mediante appropriate attrezzature, e — in connessione con ciò — la soluzione 
di problemi credi t iz i (sia per l ' invest imento che per i capital i di anticipazione) di parti-
colare r i l ievo. Una parte della produzione del le stesse cant ine social i potrà in tal modo 
essere valorizzata. Tutto ciò presuppone inol t re sia una maggior spec ia l i ^az ione produt-
t iva e razionalizzazione del le tecniche, che un progressivo adeguamento del le scel te 
var ietal i alle condizioni ambiental i e alle r ich ieste del mercato: questo discorso impl ica 
il completamento del l 'at tuale regolamentazione dei « discip l inar i di produzione » con il 
catasto v i t ico lo, alla compilazione del quale a breve scadenza il nostro paese si è im-
pegnato in sede comuni tar ia. 
Se — come si è detto — la v i t iv in ico l tura è la produzione che caratterizza l 'agr icol tura 
delia zona, appare sempre più evidente peral t ro il ruolo emergente che viene assumen-
do la zootecnica ad indirizzo carneo. 
Pur mancando, come megl io si dirà in seguito, una tradiz ione produtt iva in proposi to, 
si vanno mol t ip l icando, specie da parte di giovani agr icol tor i , interessant i in iz iat ive ba-
sate sul l ' ingrasso di v i te l l i . Quest i u l t im i vengono acquistat i o nel le zone zootecniche 
ad indirizzo latte, specie della pianura cuneese, o — in misura crescente — al l 'estero. 
I pr imi sono normalmente di razza p iemontese, in parte del la c.d. « sottorazza albese » 
0 « del la coscia » i qual i , pur r ichiedendo maggior i cure, forn iscono di norma mig l ior i 
r isul tat i produt t iv i , dato il prezzo più e levato; si t ra t ta peral t ro di best iame p iu t tosto 
del icato e che si presta soprat tu t to per p iccol i a l levament i in aziende di t ipo fami l iare. 
Per l 'a l levamento moderno invece, che r ichiede un basso impiego del la manodopera, 
paiono maggiormente indicat i i v i te l l i di a l t re razze o p iemontes i non del la suddetta 
sottorazza. Va peral t ro notato che le importaz ioni di best iame da ingrasso presentano 
prospet t ive incerte, per l 'eventual i tà p iu t tos to probabi le, che i paesi produt tor i di v i te l l i 
provvedano d i re t tamente in fu turo a l l ' ingrasso, puntando al l 'esportazione del la carne. 
Le prospet t ive di mercato per la carne r isu l tano buone, sia per i c rescent i consumi uni-
tar i , sia per l ' insuff ic ienza del le produzioni r ispet to alla domanda i tal iana. 
1 problemi del lo svi luppo del la produzione di carne si possono così s intet izzare: 
a) l ' in termediaz ione tra produt tor i e consumator i appare, al lo stato attuale del le strut-
ture e del le organizzazioni commerc ia l i (polver izzazione dei punt i di vendi ta, numero-
si tà degli in termediar i , ecc.) e del la macel lazione, p iu t tos to pesante e ta le da rappre-
sentare una eccessiva incidenza sul prezzo di vendi ta del le carni al minuto ; 
b) la d imensione degl i a l levament i r isul ta a t tua lmente largamente insuf f ic iente r ispet to 
al le esigenze di produt t iv i tà che si pongono a l l ' in tero set tore. Aziende di m in ime dimen-
sioni, come quel le che si r iscontrano nel la gran maggioranza dei casi, impl icano alle-
vament i di pochi capi, con at trezzature inadeguate e con un t roppo r i levante impiego 
del la manodopera, r ispet to ai r isu l ta t i o t tenu t i ; 
c) la dipendenza eccessiva degl i a l levator i dal mercato dei mangimi e foraggi , rappre-
senta un u l ter iore fa t tore che aggrava le condiz ioni produt t ive del le aziende. A ta l pro-
posi to sia at t raverso la conduzione di te r ren i d'ampiezza suf f ic iente, sia mediante la 
preparazione in aziende dei mangimi , ut i l izzando sopra t tu t to i prodot t i aziendali , si po-
t rebbe raggiungere una certa autonomia. Trat tandosi di un'area non i rr igua la foraggicol-
tura può u t i lmente fondars i sul la medica, l im i tando la produzione più intensiva (mais, 
erbai, ecc.) ai fondi-val le dotat i norma lmente di condizioni di maggior f reschezza; 
d) il v incolo cos t i tu i to dal l 'assenza di f a t t r i c i nel la zona cost i tu isce un al t ro l im i te al lo 
sv i luppo del la zootecnia. Già si è det to del l ' incer tezza del le prospet t ive del l ' importaz io-
ne di v i te l l i da ingrasso, per cui s ' impongono in iz iat ive adeguate per un costante e si-
curo approvv ig ionamento di det to best iame. In connessione a ciò, vi è il problema del 
manten imento del la razza p iemontese, del suo mig l io ramento e del la determinaz ione 
dei suoi caratter i o t t imal i , sotto il profi lo economico e genetico. 
Tra le produzioni del seminat ivo r ivestono una notevole importanza sia il grano che le 
foraggere in rotazione. 
Le produzioni unitar ie del grano non paiono r i levant i , ma ai prezzi corrent i tale col tura 
r isul ta remunerat iva. Spesso il grano viene col t ivato anche per provvedere l'azienda di 
le t t imi . Va notato inol tre che nella zona non è ancora comparsa la col tura del grano 
duro, che va assumendo una certa d i f fus ione in aree col l inar i della provincia di Ales-
sandria e della stessa provincia di Ast i . 
Le foraggere in rotazione sono rappresentate soprat tut to dal l 'erba medica, essenza no-
tor iamente resistente alla s icci tà, con buone carat ter is t iche di adattabi l i tà ai d iversi ter-
reni e suscet t ib i le di d iscrete rese uni tar ie. 
I prat i stabi l i presentano una scarsa d i f fus ione, l imi ta tamente a taluni fondi-val le, per le 
minor i rese produt t ive in rapporto a quel le dei prati in rotazione. 
Analogo d iscorso si può fare per il mais, la^cui d i f fus ione è condizionata dal l 'ambiente. 
Tuttavia l 'a f fermars i degli ibr idi ha permesso ne l l 'u l t imo decennio una maggior esten-
sione di tale col tura. 
L 'or t icol tura interessa una r is t re t ta fascia lungo il corso del Belbo e in taluni te r r i to r i col-
l inari . Tra le d iverse co l ture or tensi acquistano un notevole r isal to i cardi della val le 
del Belbo e gli asparagi dei ter ren i sc io l t i di col l ina: si t ra t ta di produzioni di grande 
pregio, r icercate dal mercato e o t t imamente remunerate. Data però la l imitatezza del le 
aree interessate, le produzioni or t ico le non potranno in fu turo che interessare una pic-
cola parte del le aziende, rappresentando una conveniente integrazione del le co l ture prin-
cipal i — compat ib i le anche sot to l 'aspetto de l l ' impiego del la manodopera — nelle azien-
de che present ino le condizioni adatte. 
La f ru t t i co l tu ra non pare svi luppata nella zona, ad eccezione di qualche azienda specia-
lizzata e di una certa presenza di nocc io le t i . 
Sebbene le cara t te r is t i che del te r r i t o r io si present ino adatte ad una estensione del la 
f ru t t i co l tu ra , questa è sconsig l ia ta sia dal le scarse prospet t ive di mercato (specie le 
mele, le pere e le pesche di cui sono note le d i f f icol tà di assorb imento ) , che dalla l imi-
tata propensione ad essa degl i agr ico l tor i local i . Non va escluso pera l t ro che qualche 
azienda possa indir izzarsi su ta lune specie di f ru t ta (susina e a lb icocche in par t ico lare) , 
ad integrazione del le produzioni pr inc ipal i . 
Il nocc io leto è tenuto in conto più come col tura di r ip iego che come indir izzo produt-
t i vo : le rese, anche per l 'avvento del le note di f f icol tà f i topato log iche, tu t tora non ben 
determinate , r isu l tano di scarso r i l ievo. Le prospet t ive di sv i luppo, pur in presenza di 
una crescente domanda e di prezzi e levat i , paiono pertanto incer te e comunque ta l i da 
non inc idere probab i lmente su l l 'a t tua le es tens ione del la co l tura. 
Il bosco, governato preva lentemente a-ceduo, occupa una r i levante estens ione nella zo-
na, in teressando i te r ren i genera lmente meno adatt i al le co l ture agrar ie. Esso r isponde 
spesso anche ad esigenze di d i fesa del suolo. Dati gl i scars i r isu l ta t i p rodut t iv i (gl i uni-
ci cesp i t i di qualche evidenza sono la paler ia da vigna e la legna da ardere) sarebbe 
auspicabi le una t ras formaz ione parziale, ne i te r ren i adat t i , in bosco di a l to fus to , il 
quale presenta mig l io r i p rospet t i ve economiche, per il def ic i t i ta l iano di legname, e 
potrebbe favor i re un a r r i cch imento paesaggis t ico e c l imat i co , u t i le ai f in i del lo sv i luppo 
tu r i s t i co . 
2. 5. I capitali agrari. Il credito agrario 
I dat i fo rn i t i dagl i uff ic i del ve ter inar io prov inc ia le a propos i to del pa t r imon io bovino nei 
nove comuni del la zona, per gl i anni 1967 e 1968 documentano un notevole sv i luppo 
del se t to re zootecnico. Si t ra t ta — come già si è avver t i to — di un'area con scarsa tra-
diz ione per quanto concerne l 'a l levamento del bes t iame da reddi to. I bovini venivano 
in fa t t i a l levat i un tempo un icamente come best iame da lavoro, restando l ' indir izzo pro-
du t t i vo dominan te ne l l 'agr ico l tu ra quel lo v i t i co lo . 
Il set tore zootecnico è caratterizzato, con la scomparsa dei buoi da lavoro, da un in-
cremento costante dei v i te l l i da ingrasso. La situazione appare peraltro ancora scarsa-
mente soddisfacente e suscet t ib i le di un notevole svi luppo: at tualmente su o l t re 2.000 
aziende, le vacche non arrivano al numero di 500 (al levate specie nelle aziende con più 
di 3 e t ta r i ) , i buoi da lavoro a 370 (generalmente aziende da 2 a 7 e t ta r i ) , i v i te l l i da 
ingrasso a 2.540 (con part icolare d i f fus ione tra le aziende con maggior super f ic ie) . Si 
annoverano anche una novantina di caval l i , o l t re a un l imi tato numero di capi minor i . 
Risolti i problemi re lat iv i alla « patologia » fondiar ia, di cui si è det to, la- zootecnica ha 
larghe possibi l i tà localmente di svi lupparsi , sia per la discreta disponibi l i tà di r isorse 
foraggere, che di manodopera. Infatt i l ' impiego p iut tosto discont inuo r ichiesto dalla vi-
t ico l tura, può essere convenientemente integrato dal l 'a t t iv i tà zootecnica e dalla foraggi-
coltura. 
La maggior di f f icol tà è rappresentata peral t ro, come già si è accennato, dalla carenza di 
una tradizione zootecnica in queste col l ine, essenzialmente v i t ico le , a dif ferenza di al-
t re aree col l inar i come l 'Albese. 
Solo tra le giovani generazioni si t rovano e lement i d isponibi l i a svi luppare l 'al levamen-
to da carne ( l 'unico indirizzo zootecnico possib i le , date le carat ter is t iche ambiental i e 
l 'assenza de l l ' i r r igaz ione) . 
A t tua lmente il car ico di best iame è pari a 2,7 quintal i per ettaro di superf ic ie a col ture 
erbacee. Pur tenendo conto della d i f fus ione del la cereal ico l tura, si t ra t ta di un car ico 
alquanto modesto. 
Per quanto r iguarda le macchine agricole va notato come queste abbiano t rovato dif-
fusione in questa zona, come nel le aree col l inar i in genere, sol tanto in tempi recent i , 
al contrar io del le zone di pianura.sia per le prevalent i condizioni a m b i e n t a n d o l o con l'av-
vento del le macchine minor i e del le p iccole t ra t t r i c i essa ha incominciato a di f fonder-
s i ) , sia per la col tura dominante del la v i te (su pendi i anche r ipidi , con in ter f i la r i stret-
t i ) , sia ancora per l 'ut i l izzazione general izzata dei buoi da lavoro. Solo con la soprav-
venuta for te carenza di manodopera, la meccanizzazione si è decisamente svi luppata. 
Ol t re alle r icordate condizioni ambiental i e co l tura l i va rammentata anche la si tuazione 
MACCHINE AGRICOLE SECONDO LA CLASSE D'AMPIEZZA DELLE AZIENDE 
( fonte: r i levazione di ret ta, 1970) 
Macch ine agr i co le 
APPARTENENTI A D AZIENDE CON SUPERFICIE 
TOTALE 
f ino a 
1 ha 1 - 2 2 - 3 3 - 5 5 - 7 7 - 10 
o l t r e 
10 ha 
Trattrice piccola 2 7 10 8 6 6 39 
Trattrice media 1: 9 40 86 72 48 64 320 
Trattrice grande 1 4 9 22 27 21 48 132 
Motofalciatrice 2 7 12 21 23 37 102 
Motocolt ivatore 4 47 64 108 54 28 25 330 
Autocarro per bestiame 1 1 
Mototrasportatore 1 1 
Atomizzatore 1 7 10 18 9 1 6 52 
Motorino per solfato di 





Mietitrebbia ' i 1 2 
Montacarichi 1 1 
Trebbiatrice 1 1 
TOTALE 10 69 138 256 195 129 188 985 
strut tura le del le aziende: l ' insieme di questi fa t tor i determina una l imitata (e perciò 
scarsamente economica) uti l izzazione, tanto che per ogni HP impiegato il consumo di 
carburant i non supera mediamente i 27 l i t r i /anno (in provincia di Ast i : 22 l i tr i- in Pie-
monte: 25 l i t r i ; in Italia: 36 l i t r i ) . Limitandoci a considerare la superf ic ie lavorabile da 
parte dei possessori di macchine (4.752 et tar i su un totale di 7.200 ettar i ca. di super-
f icie agraria) la d isponibi l i tà di queste è pari a poco meno di 4 HP per et taro (1)". 
La meccanizzazione in generale pare più d i f fusa nelle aziende con ol t re 3 ettar i . Le mac-
chine minor i ( t rat tor i di piccola potenza, motocol t ivator i e motozappe, atomizzatori) 
paiono maggiormente presentì nel le aziende con o l t re 2 et tar i ; i t ra t tor i di media po-
tenza in quel le con o l t re 3 et tar i ; i t ra t to r i di maggior potenza e le motofa lc ia t r ic i nelle 
aziende con o l t re 5 et tar i . 
Il numero del le macchine è pari ad un po' meno della metà del le aziende realmente 
funzionant i nella zona (va peral t ro considerato che si hanno aziende — anche se non 
mol te — provv is te di più macchine) e c iò, date le d imensioni aziendali, spiega la gene-
ra lmente scarsa convenienza .in te rmin i di pura gest ione del le imprese, della mecca-
nizzazione agricola. Il noleggio v iene d i f fusamente prat icato. 
Per quanto r iguarda l ' impiego dei fer t i l izzant i , degl i an t ic r i t togamic i e ant iparassi tar i , 
ecc., nella zona esso appare general izzato e r i levante. Dai dati emers i da un' indagine 
ef fet tuata presso un certo numero di aziende rappresentat ive, r isul ta una spesa di fer-
t i l izzant i pari a L. 10 - 20.000 per et taro di superf ic ie agraria ( tenuto conto che nella 
vigna l ' impiego dei conc imi ch imic i è p iu t tos to l im i ta to ) ; una spesa per ant icr i t toga-
mic i pari a L. 20 - 30.000 per et taro di v igneto e per carburant i e lubr i f icant i pari a 
L. 3 - 5.000 per et taro di superf ic ie lavorabi le. 
Gran parte degl i invest iment i e f fe t tuat i per meccanizzare le aziende, come al t r i investi-
ment i per il m ig l io ramento fondiar io, sono stat i resi poss ib i l i r icorrendo al credi to 
agrario. 
Ol t re il 36% del le aziende r isu l tant i al Cens imento del 1961 (una ta le percentuale sale 
a più del 50% considerando le aziende rea lmente funzionant i ) appare indebitata con 
gl i Is t i tu t i che prat icano il Credi to Agrar io . I comuni dove maggiore è stato il r icorso 
a tale forma agevolata di c red i to sono Mombaruzzo, Maranzana e Vinchio; la quota mi-
nore si r i leva a Caste lnuovo Belbo. Scarso invece è il r icorso al c red i to d 'eserc iz io, fat ta 
eccezione per le cooperat ive enologiche, che at t ingono normalmente a ta le forma di fi-
nanziamento. 
L ' ins ieme dei dat i espost i fo rn isce un quadro su f f i c ien temente s ign i f icat ivo del la pro-
pensione a l l ' i nves t imento produt t ivo da parte degl i agr ico l tor i local i , o a lmeno di quel la 
parte che meno s 'adatta al la prospet t iva di abbandonare la propr ia azienda. 
Risul tando mol to d i f f ic i le un adeguamento s t ru t tu ra le del le aziende, si r icor re alla mecca-
nizzazione, ai m ig l io rament i fondiar i , ecc. ne l l ' ipo tes i di poter incrementare i l ive l l i di 
p rodut t iv i tà . In realtà spesso si real izzano mig l io r i r i su l ta t i che nel passato, anche se 
non ancora soddis facent i , con r iguardo spec ie al le esigenze che si vanno ponendo di 
ravv ic inare i r i su l ta t i p rodut t iv i de l l 'agr ico l tu ra a quel l i degl i a l t r i se t tor i . 
Per conc ludere si può osservare, a questo punto, che sarebbe conveniente or ientare la 
d isponib i l i tà al progresso e la propens ione a l l ' i nves t imento degl i agr ico l tor i local i , in-
cent ivando oppor tunamente quel processo di r i s t ru t tu raz ione del le aziende, so l tanto at-
t raverso il quale si potranno o t tenere i r i su l ta t i auspicat i . 
2. 6. I risultati economici 
Al f ine di va lutare il l i ve l lo dei redd i t i p rodo t t i da l l 'agr ico l tu ra nel la zona, si sono ri le-
vat i 16 bi lanci di a l t re t tan te aziende s ign i f i ca t ive . La loro d imens ione varia da 3,8 a 
26,3 et tar i , con una d ispon ib i l i tà di manodopera per azienda var iante da 1 a 5,5 uni tà 
(1) I l rappor to t ra potenza d i s p o n i b i l e e supe r f i c i e agrar ia è p a r i a 3,5 HP In p rov inc i a di A s t i , 2,6 In P iemonte . 1,6 In I ta l ia . 
lavorat ive (1 ) ; 6 aziende su 16 prat icano prevalentemente la v i t i co l tu ra , 10 uniscono 
al l ' indir izzo v i t i v in ico lo quel lo zootecnico (carne] in misura più o meno accentuata: so-
lo in 5 aziende infat t i l 'u t i le lordo di s ta l la appare super iore al valore del la produzione 
v i t i v in ico la . Una azienda prat ica con successo accanto al prevalente indir izzo v i t i v in ico lo 
quel lo f ru t t i co lo ; a l t re accoppiano il p r imo con la cereal ico l tura. 
Il rapporto tra super f ic ie e manodopera d ispon ib i le varia da poco più di 2 a 6,2 et tar i 
nel le aziende con prevalente indir izzo v i t i v in i co lo ; da c i rca 4 a 12,6 e t tar i in quel le a 
prevalente indir izzo zootecnico. ^ 
L 'a l levamento indir izzato a l l ' ingrasso di v i te l l i assume d imens ion i d iverse, ma sempre in 
proporzione al l 'ampiezza aziendale. Solo 5 sono le aziende con s ta l le con più di 10 capi: 
negl i a l t r i casi vengono al levat i da 2 a 8 v i te l l i . 
In 10 aziende si contano anche 1-2 vacche (più raramente 4 e in un caso 7 ) , mentre 
vengono ancora a l levat i capi da lavoro ( in quat t ro aziende il bue, in un'azienda il ca-
va l lo ) . La presenza di animal i da lavoro non esclude, salvo in un caso, la meccanizza-
zione agr ico la: undic i aziende su sedic i sono provv is te di t ra t to re ( in 6 casi i t ra t to r i 
sono due o t re, di d iversa potenza) , spesso usato anche- II noleggio per conto terz i . La 
meccanizzazione agraria è presente anche con numerose a l t re macchine (4 miet i - lega, 
10 atomizzator i , 5 moto fa lc ia t r i c i , 7 motoco l t i va to r i , motozappe, ecc., a cui vanno ag-
giunt i a l t r i mezzi) e una genera lmente progred i ta at t rezzatura ( in a lmeno sei aziende) 
sia per le lavorazioni del te r reno, che per la stal la e la cant ina. 
Si t ra t ta in sostanza di aziende tra le più p rogred i te , per cui i r isu l ta t i p rodut t i v i appaio-
no genera lmente abbastanza sodd is facent i : per quanto concerne la produzione lorda ven-
dib i le si o t tengono valor i annui da 400-500.000 l i re f ino a 1.375.000 l i re per et taro di su-
per f ic ie co l t iva ta (a seconda anche dei prezzi spunta t i ) nel le aziende p reva len temente 
v i t i v in i co le ; da L. 400-500.000 a L. 1.890.000 c i rca per e t taro (a seconda del car ico di 
bes t iame e del più o meno ampio r icorso a mang imi e foraggi acqu is ta t i sul mercato) 
nel le aziende a specia l izzazione zootecnica. 
Quale paramet ro di redd i t i v i tà e — grosso lanamente — di p rodu t t i v i tà del lavoro si può 
assumere la quota di p rodot to net to per un i tà lavorat iva: essa passa da poco più di 
L. 1.000.000 ad o l t re L. 5.000.000 per u.l. ne l le aziende v i t i v i n i co le ; da L. 1.500.000 ad 
o l t re L. 5.000.000 per u.l. nel le aziende zootecn iche. Tali va lor i r i su l tano mo l to p iù bassi 
se rappor ta t i al numero del le .persone imp iegate . 
Gli esempi r ipor ta t i non si r i fe r i scono, come si è det to , ad aziende rappresenta t ive , 
in fa t t i i va lor i modal i dei r i su l ta t i p rodu t t i v i o t tenu t i nel la zona si possono def in i re : nel-
le aziende p reva len temente o essenz ia lmente v i t i -v in ico le t ra 600.000 e 800.000 l i re per 
e t taro di p.l.v. e in 1.500.000-2.000.000 di l i re per uni tà lavorat iva di p rodo t to net to ; in 
quel le p reva len temente zootecn iche t ra 450.000 e 550.000 l i re per e t ta ro di p.l.v., ment re 
per quanto r iguarda il p rodot to net to per un i tà lavorat iva i va lor i nel le aziende meno ef-
f i c ien t i r isu l tano in torno a L. 1.200.000 - 1.500.000 per uni tà lavorat iva, in quel le più effi-
c ien t i L. 3.000.000 ed o l t re . 
Come si vede nel la zona si possono o t tene re e spesso si o t tengono, quando le aziende 
d ispongono di manodopera e f f ic iente , d i sc re t i r i su l ta t i p rodu t t i v i : essi pera l t ro non pos-
sono g iud icars i sodd is facent i , a lmeno nel con tes to p iemontese , in re laz ione al le remu-
nerazioni del lavoro e del cap i ta le o t tenu te a par i tà di imp iego di lavoro e di capi ta l i in 
a l t r i se t to r i del la produzione (che eserc i tano — in un 'economia in cos tan te s v i l u p p o — 
una fo r te at t raz ione sul la popolaz ione ru ra le ) . La gravos i tà del lavoro, dovuta spesso al 
permanere di s t ru t tu re e di organizzazioni p rodu t t i ve ant iquate, e l 'es tenuante orar io di la-
voro in par t i co la r i per iod i de l l 'anno fanno sì che in genera le le condiz ion i di v i ta , pur con 
i r i su l ta t i economic i che si sono r i fe r i t i e con la d i f fusa presenza di macch ine e moderne 
at t rezzature (non sempre u t i l i zzab i l i in p i eno ) , permangono ancora mo l to insodd is facen t i . 
Infat t i va messo ancora una vo l ta in r i l i evo che i dat i che si r i fe r i scono a l l 'un i tà lavora-
c i Sul conce t to di . un i tà lavorat iva » c f r . Il Serp le r l In • I s t i t u z i o n i d i economica agrar ia -, Edagr ico le - Bologna. 1956 - pag. 274. 
t iva r ischiano di essere interpretat i come eccessivamente o t t im is t ic i in quanto le quote 
ef fet t ive pro-capite sono mol to infer ior i ( in dipendenza delle condizioni di dequalifica-
zione che caratterizzano la manodopera agricola locale, rappresentata in buona misura 
da anziani e da donne). In ef fet t i pare grave il problema del le persone anziane che con-
ducono aziende di piccole dimensioni e di impostazione tradizionale, scarsamente effi-
c ient i e produt t ive e che spesso r ichiedono ancora notevol i fat iche f is iche Si t rat ta di 
aziende spesso semi-abbandonate, ma il cui r isul tato produt t ivo anche se magro costi-
tu isce un indispensabi le integrazione della esigua pensione di cui tal i contadini godono 
Accresce il senso di una cr is i dif fusa e di disagio la carenza, in gran parte del le aziende 
non solo di suf f ic ient i servizi c iv i l i (male comune a mol te aree a prevalente economia 
rura le) , ma degli indispensabi l i confor ts nelle abitazioni spesso ant iquate e malsane 
sprovv is te di r iscaldamento, di gabinet t i in tern i , di bagni, at t igue alla stal la ecc tu t te 
condizioni cioè che non favor iscono certo la permanenza nel set tore agricolo specie per 
i giovani. 
3. I problemi e le prospettive attuali dello sviluppo 
agricolo 
Il quadro che emerge del la si tuazione e del la d inamica in atto nel set tore agricolo del-
l a rea studiata, lascia l ' impress ione compless iva del premere contemporaneo di gravi e 
d ivers i problemi , che cumulandosi gl i uni agli a l t r i v incolano in modo r i levante lo svi-
luppo de l l 'agr ico l tura zonale. 
Il maggior v inco lo è dato dagli aspet t i s t ru t tu ra l i del le aziende e cor re la t ivamente dal 
carente rapporto tra r isorse d isponib i l i e manodopera occupata, il che comporta — co-
me si e det to — una di f fusa dequal i f icazione degl i a t t iv i e la bassa produt t iv i tà che 
spesso si regist ra. 
Il problema centra le posto da l l 'ob ie t t ivo di ammodernare l 'agr ico l tura è quindi quel lo 
del la creazione di aziende val ide sot to il prof i lo del l 'ef f ic ienza e del la produt t iv i tà e ciò 
comporta, per garant i re un adatto rapporto tra r isorse e manodopera, una d imensione 
te r r i to r ia le del le aziende mol to super iore a quel la che a t tua lmente si r iscontra L'esatta 
determinaz ione di ta le d imens ione d ipende da mol t i fa t to r i : dal t i po di impresa che 
potra essere presce l to ( impresa co l t i va t r i ce a carat tere fami l ia re , impresa capi ta l is t ica 
impresa cooperat iva, ecc . ) ; dal le co l ture e dal le produzioni che si r i ter ranno più oppor-
tune e convenient i in relazione anche al le condiz ioni ambienta l i e ai t ip i di te r ren i ap-
par tenent i al le s ingole aziende; dal le modal i tà di integrazione ver t ica le e or izzontale tra 
le aziende agr ico le che sarà poss ib i le organizzare, ecc. 
Prima di entrare nel v ivo del d iscorso sug l i ob ie t t i v i ( i l che verrà fa t to s is temat icamen-
te in segui to) basterà qui rammentare ciò che è già s tato a f fermato in precedenza e 
cioè il non essere asso lu tamente necessar io perveni re al la r is t ru t turaz ione del le aziende 
at t raverso un sempl ice r iord ino del le propr ie tà fondiar ie , ment re invece l 'azienda potrà 
essere cos t i tu i ta sia da te r ren i in propr ie tà del condut to re (anche se in piccola m isu ra ) , 
che da te r ren i in sempl ice possesso, reso poss ib i le a t t raverso cont ra t t i d ivers i t ra cui' 
sopra t tu t to quel lo de l l 'a f f i t to . Ouesto con t ra t to pare par t i co la rmente adatto, specie se 
si regolerà megl io , in una sua nuova d isc ip l ina , la quest ione dei m ig l io rament i fondiar i , 
aspet to impor tan te nel le aree a d i f fus ione v i t i co la (1 ) . 
Stabi l i ta l 'esigenza di perven i re ad un numero mol to minore di aziende, ma mediamente 
di ampiezza mo l to più vasta di quel la a t tua le , va approfond i to il d iscorso dei metod i da 
adot tare per raggiungere det to ob ie t t i vo . Va innanzi tu t to scartata l ' ipotes i che ad esso si 
f o n d i " l a - % l ? f ó a m l m a l m T L a ^ p r o p r l ° p e r c h è 0 a r a n t l v a u n c ° s t a " " > m i g l i o r a m e n t o del 
possa pervenire, non a lunghissimo termine, in modo spontaneo, in quanto le vicende in 
atto nel set tore rivelano che al l 'esodo e alla deruralizzazione della popolazione agricola 
non segue af fat to — come invece sarebbe logico — un processo di t ras fer iment i della 
proprietà fondiaria dagli agr icol tor i che abbandonano, a quel l i che mantengono la propria 
a t t i v i t à (e magari intendono estenderla o razional izzarla). Il mercato fondiar io appare 
estremamente stat ico — come già si è det to — e il prevalere della domanda sul l 'o f fer ta 
fa sì che i prezzi si mantengano molto e levat i , al di là di ogni ragionevole l imi te (commi-
s u r a t o cioè a l l 'e f fe t t ivo reddito fond iar io) . 11 propr ietar io ex agr ico l tors^ tende a non ri-
nunciare, per una serie di mot iv i di natura prevalentemente extra-economica, alla pro-
prietà fondiaria, preferendo spesso alla vendi ta l 'abbandono del le col ture e quindi la ri-
nuncia ad ogni reddito. 
Tale at teggiamento, purtroppo alquanto d i f fuso, provoca un notevole stato di scoraggia-
mento da parte dei più giovani agr icol tor i , i quali non trovando terreni d isponibi l i per la 
compra vendita e non essendo dispost i ad aff i t tare terreni v i ta t i (per non dover effet-
tuare su terreni al trui mig l ior ie poi d i f f ic i lmente r iconosciute dal propr ietar io) vedono 
spesso mor t i f i ca te le propr ie prospet t ive di organizzare aziende moderne ed e f f ic ient i e 
non di rado, in conseguenza di ciò, optano essi stessi per un'occupazione extra-agricola. 
Soluzioni d iverse dal l ' ingrossamento del le aziende per la r is t rut turazione del set tore 
non ve ne sono: il part- t ime farming, oggi scarsamente d i f fuso per la l imi tata industr ia-
lizzazione della zona, non pare una soluzione comunque proponibi le sia per mot iv i so-
cial i (la doppia occupazione che compor ta orari di lavoro t roppo lunghi ) , che per mo-
t iv i economici (si formerebbero in prat ica aziende vol te prevalentemente al consumo 
di ret to, slegate dai mercat i e perciò non v incolate al l 'esigenza di garant ire una reale 
convenienza economica e determinat i l ive l l i di p rodut t i v i tà ) . 
Connessi al problema del le insuff ic ient i d imens ion i te r r i to r ia l i del le aziende, al tr i proble-
mi si presentano, quali le carenze degli inves t iment i in capital i agrari di dotazione op-
pure, specie per quanto concerne le macchine, una loro non conveniente gest ione, per 
la l imitatezza de l l ' impiego ef fe t t ivo r ispet to alla d isponib i l i tà ; la scarsa produt t iv i tà del la-
voro in relazione sia a l l ' insuf f ic iente rapporto tra r isorse e manodopera, sia alla distr ibu-
zione de l l ' impiego del la manodopera nel tempo, v incolata spesso dalla irrazionale com-
binazione o dal l ' inadeguatezza degli indir izzi produt t iv i ( in relazione al l ' insuf f ic iente 
d imensione te r r i to r ia le del le az iende); il tenore di v i ta del le popolazioni rural i ; gl i in-
suf f ic ient i serviz i connessi alla residenza dei rural i (abitazione, servizi ig ienic i , acqua 
potabi le, strade, ecc.) e gl i insuf f ic ient i serv iz i social i (scuole, ospedal i , ecc . ) : una 
si tuazione dipendente sia dal l ivel lo dei redd i t i prodot t i da un'economia eminentemente 
rurale, sia dal le carenze del le pubbl iche ammin is t raz ion i local i , v incolate a magri bi lanci, 
sia ancora da fa t tor i di ord ine generale, quali la mancanza di suf f ic ient i comunicazioni , 
l ' i so lamento della zona r ispet to ai centr i decis ional i prov inc ia l i e regional i , ecc. 
Se questa è in s intes i la problemat ica de l l 'agr ico l tu ra e del la società rurale nei nove 
comuni del la zona (analoga peral t ro ad es tese aree col l inar i p iemontes i ) va anche det-
to, d 'a l t ro canto, che non sono mancate le in iz iat ive, a d ivers i l ive l l i , per razionalizzare 
la produzione agr icola a l ivel lo aziendale. A parte le poche aziende or ig inate da ant iche 
propr ietà feudal i o borghesi di medie o grandi d imension i , vanno menzionat i alcuni 
casi di p iccole imprese, che nel g i ro di re la t i vamente pochi anni sono passate a dimen-
sioni aziendali più vaste. Ciò in genere a t t raverso un processo, spesso fa t to di for tu-
nate occasioni , anche se sostanzia lmente guidato da real i capacità imprend i tor ia l i , di 
success ive acquis iz ioni di appezzamenti (normalmente in propr ietà p iu t tos to che in 
a l t re fo rme di possesso) e, contemporaneamente , at t raverso oppor tuni invest iment i sia 
in impiant i e fabbr icat i rural i , che in best iame, macchine ed at trezzature. I r isu l ta t i pro-
dut t iv i che se ne ot tengono appaiono in genere soddis facent i e ciò favor isce u l ter ior i 
ingrossament i e una predisposiz ione genera le di tal i imprese ad adeguarsi sempre me-
gl io al le at tual i esigenze di eff icienza. 
Si tratta peraltro di casi isolati e che se rappresentano talora una soluzione (o meglio 
un indirizzo) valida per singole aziende, cer tamente non bastano a t rasformare l'agri-
col tura dell 'area, in quanto una larga parte degli agr icol tor i ne resta estranea, perma-
nendo vincolata a condizioni s t rut tura l i e produtt ive antiquate e insoddisfacent i . 
A l ivel lo sovra-aziendale non sono mancate le iniziat ive: a parte le singole cantine so-
cial i , di cui si è detto, e che — se opportunamente riorganizzate (in un quadro che va 
ben al di là dei l imi t i della zona) — potranno determinare un netto mig l ioramento della 
situazione del mercato enologico a favore dei produttor i , sono state avanzate altre pro-
poste par t ico larmente interessant i . Una di queste si col lega alla possib i l i tà of fer ta dal 
FEOGA (Fondo europeo di or ientamento edi garanzia agricolo della C.E.E.) e punta, at-
t raverso la cost i tuzione dell'« Associazione dei Produttor i nicesi v in i d 'or ig ine » (alla 
quale partecipano industr ia l i enologici , commerc iant i e v i t i co l to r i del l 'area di Nizza Mon-
ferrato) a: 
— is t i tu i re una scuola professionale enologica; 
— adeguare la v i t ico l tura alle moderne esigenze tecniche ed economiche, est irpando 
i v ignet i inidonei, r is t ru t turando quel l i es is tent i per d i f fondere una produzione altamen-
te qual i f icata; 
— r is t ru t turare e potenziare gl i impiant i di v ini f icazione e di insediamento sia del le 
d i t te enologiche, che del le cant ine social i del la zona (compreso il potenziamento della 
produzione di d is t i l la to ( 1 ) ) . 
Le f inal i tà del l 'Associaz ione vanno ol t re i l progetto presentato al FEOGA e si identif i-
cano nella valorizzazione del v ino barbera pregiato prodot to nella zona, ot tenendone 
il r iconosc imento della sua denominazione d 'or ig ine, garantendone la genuini tà e mi-
gl iorandone la qual i tà. 
Vanno poi r icordate due proposte, avanzate in sede provinciale (2) anche al f ine di ri-
so lvere i gravi prob lemi del le cant ine soc ia l i de l l 'As t ig iano di cui si è det to. La pr ima si 
basa sul la cost i tuz ione di una centra le di valorizzazione e di commercia l izzazione del 
prodot to, la seconda su un piano di r is t ru t turaz ione degl i impiant i es is tent i . 
Senza entrare nel mer i to del le t re p ropos te a t tua lmente sul tappeto e che r ichiedereb-
bero un'anal is i approfondi ta, sembra di poter a f fermare, in relazione al presente studio, 
che se esse da un lato tes t imon iano la presenza nella zona, e nel la provincia in genere, 
di volontà precise e di capacità imprend i to r ia l i notevol i , il che rappresenta l 'e lemento 
pr inc ipale per lo sv i luppo del set tore agr ico lo, da l l 'a l t ro la loro val id i tà può essere di-
mostrata sol tanto nel co l legamento ad un quadro più vasto (quale è quel lo del la pro-
grammazione economica) e sia al prec iso r i fe r imento a piani g lobal i di in tervento. In 
caso cont rar io si r ich iederebbe ancora una vol ta di p romuovere in iz iat ive parzial i e set-
tor ia l i che non possono, per def in iz ione e come l 'esper ienza d imost ra , r iso lvere real-
m e n t e i prob lemi . 
In par t ico lare per il p roget to FEOGA non pare ammiss ib i l e un sempl ice in tervento per 
la r innovazione di v ignet i , che non tenga conto del l 'es igenza di una più generale r is t rut-
turazione e ingrossamento del le aziende, in modo di garant i re una v i ta duratura e red-
d i t i suf f ic ient i agli agr ico l to r i in teressat i ( in caso cont rar io potranno veders i v ignet i 
« r innovat i » che verranno p rogress ivamente abbandonat i per l ' insuff ic ienza dei r isu l ta t i 
economic i g lobal i o t tenut i dal le az iende) . Così, al lo s tesso modo, impostare un notevole 
inves t imento per la lavorazione e l ' i nvecch iamento del v ino, senza aver presente le rea-
li p rospet t i ve di mercato del p rodot to che si vuole potenziare può cos t i tu i re un'alea del-
la quale non si può valutare la portata. 
Analoghi rag ionament i possono fars i per proget t i r iguardant i so l tanto le cant ine social i 
e che ignor ino i p rob lemi del le aziende agr ico le p rodu t t r i c i e le v icende e le p rospet t i ve 
(1) I l cos to g loba le de l p rog ramma è p rev i s t o In L. 5.285 m i l i o n i , d i cu i 450 per la scuo la di qua l i f i caz ione p ro fess iona le , 2.400 
per I adeguamento de l la v i t i c o l t u r a , 900 per la r i s t ru t t u raz ione e II po tenz iamen to d e l l e a t t rezzature d e l l e case v i n i c o l e p r i va te . 
7 u per II po tenz iamen to d e l l e can t ine s o c i a l i , 525 per la cos t ruz ione di una can t ina c o n s o r t i l e per l ' I n v e c c h i a m e n t o , 300 per la 
d i s t i I az ione. A l i Assoc iaz i one avrebbero ade r i t o , a l l ' a t t o de l l a Cos t i t uz ione , 12 d i t t e eno log i che , 5 p rop r i e ta r i v i t i c o l t o r i , 1 can t ina 
soc ia le , 1 d i s t i l l a t o r e . Success i vamen te o l t r e 400 v i t i c o l t o r i hanno dato la loro ades ione 
12) R i s p e t t i v a m e n t e da l la Prov inc ia e da l la Camera di C o m m e r c i o , I ndus t r i a , A r t i g i a n a t o e A g r i c o l t u r a di A s t i . 
del mercato II metodo della programmazione r ichiede invece che le soluzioni prospet-
tate tengano conto del quadro compless ivo dei problemi, nel quale appaia chiaro il loro 
ef fe t t ivo r i l ievo, nelle interconnessioni che essi presentano, ecc. 
Non resta pertanto che auspicare che le proposte e i progett i in atto possano ancora 
coordinarsi con la programmazione economica, ai diversi l ivel l i ai quali questa viene 
presentandosi, auspicando nel contempo che il processo di formazione della programma-
zione sub-regionale venga al più presto completato. 
4. Gli obiettivi proposti 
4. 1. Le produzioni 
Rispetto alla distr ibuzione attuale del le co l ture sul la superf ic ie della zona, si propone ai 
f ini di una razionalizzazione del l 'agr ico l tura una diversa r ipart iz ione col turale. Essa si 
basa su un approfondi to esame del le si tuazioni geomorfó logiche, ambiental i e della fer-
t i l i tà naturale, ecc., che si r iscontrano nel le diverse part i del te r r i to r io , o l t re che su 
talune ipotesi sul le possib i l i tà di col t ivazione, in te rmin i tecnic i ed economic i compa-
t ib i l i con le attual i esigenze ed efficienza, e su prospet t ive di mercato, indiv iduate que-
ste u l t ime in l inea di massima. Infatt i mancando i piani di r i fe r imento più general i (e 
par t ico larmente il piano di area ecologica) non è possib i le def inire con esattezza in qua-
le misura le produzioni locali dovranno corr ispondere alla ef fet t iva domanda, quale essa 
presumib i lmente si ver i f icherà in futuro. 
Considerando le var ie col ture, la più impor tante è cost i tu i ta dal v igneto su terreni mec-
canizzabil i , vale a dire su quel l i dove è possib i le e f fe t tuare le lavorazioni uti l izzando 
una t ra t t r i ce (con gli attrezzi e i macchinar i ad essa connessi , come l 'atomizzatore, gli 
attrezzi per la lavorazione del terreno, ecc . ) , il che presuppone ev identemente un t ipo di 
s istemazione del le v i t i , con in ter f i la r i di adeguata larghezza (da 2,2 a 2,5 metr i , a se-
conda della dec l i v i tà ) , tale da consent i re agevolmente l ' impiego dei mezzi meccanic i (1 ) . 
Si è pref igurata una diminuzione de l l 'es tens ione del la v i t ico l tura , non solo per i mot iv i 
sopraddet t i (anzi in una piccola misura come si dirà si è pensato di mantenere il v igneto 
anche su ter ren i inaccessib i l i al le t r a t t r i c i ) , ma soprat tu t to in base a cr i te r i di selezione 
del prodot to, in modo da l imi tare la produzione alla v i t i co l tu ra di un certo pregio, cor-
r ispondente cioè almeno ai carat ter i qual i ta t iv i prev is t i nei d isc ip l inar i v igent i di produ-
zione dei v in i . Ciò presuppone che tale co l tura vada l imi tata ai ter ren i più adatt i , sia dal 
punto di v ista del la fe r t i l i tà naturale, sia del le carat ter is t iche geo-pedologiche, che del-
l 'esposizione. 
Peraltro nella zona in esame non tu t t i i t e r r i to r i presentano le condizioni suf f ic ient i per 
una produzione di elevato pregio: in ta l i cas i , e in mancanza di val ide a l ternat ive coltu-
ral i , si sono mantenute l imi ta te estensioni a v igneto, la cui produzione, conseguib i le a 
cost i convenient i , raggiunge l ivel l i qua l i ta t i v i in fer ior i , ma sempre compat ib i l i con le 
carat ter is t iche r ich ieste per i v in i cor ren t i . 
Ol t re al v igneto su ter ren i meccanizzabi l i si sono prev is t i , specie nella parte del terr i -
tor io dove il prodot to pare maggiormente qual i f icato, appezzamenti adatt i alla v i te col-
t ivata con mezzi t radiz ional i o con l 'ausi l io di p iccole macchine operat r ic i (motocol t iva-
tore, ecc. ) . 
Il prodot to in quest i casi, sempre di e leva ta pregio e ben remunerato, g iust i f ica i mag-
gior i cost i di produzione, dati p r e v a l e n t e m e n t e dal più mass icc io impiego di manodopera. 
In linea di massima si sono considerat i meccanizzabi l i i te r ren i con dec l iv i tà massi-
ma del 25-30%, per le lavorazioni or izzontal i . 
Compless ivamente per il v igneto si è prev is ta una r iduzione da 2.991 a 2.024 et tar i (ol-
t re il 3 2 % ) : c iò se presuppone da un lato l 'est i rpazione di numeros i v ignet i , prevede, 
(1) Secondo esper t i e In base a ta lun i esemp i In a t to , t a l i s i s temaz ion i non producono una s e n s i b i l e r iduz ione d e l l e rese produt-
t i v e un i ta r i e a t tua lmen te o t tenu te . 
dal l a l t ro, nuovi imp ian t i su te r ren i a t tua lmente non v i ta t i , ma g iud icat i adat t i Gl i esten-
sor i s i sono ino l t re preoccupat i di ev i ta re il f raz ionamento prevedendo, come per le al-
t re co l tu re , appezzament i a v igneto di una cer ta ampiezza, anche per rendere più con-
ven ien te e razionale l ' imp iego del le macch ine . 
La produzione di uva potrà raggiungere med iamen te i 160-180.000 qu in ta l i pg.ri a 110-
125.000 e t t o l i t r i di v ino, in gran prevalenza barbera. Tali c i f re rappresentano quindi poco 
Più di quanto a t tua lmen te v iene con fe r i to al le cant ine soc ia l i (e mo l to meno del la ca-
paci ta p rodu t t i va de l le s t e s s e ) . Se pera l t ro si pensa che, qual i f icando il p rodot to le ri-
duzioni p rev is te r iguarderanno sop ra t t u t t o le aziende assoc ia te a ta l i coopera t ive non 
si può che p revedere una cer ta r iduz ione dei con fe r imen t i , con le re la t ive conseguenze 
sul piano ges t iona le de l le cant ine soc ia l i . Anche per quest i mo t i v i pare oppor tuno af f ron-
tare con so l l ec i tud ine il p rob lema de l le p rospe t t i ve de l le cant ine soc ia l i , na tu ra lmente 
a lmeno al l i ve l lo di p iano di area eco log ica se non reg ionale . 
1 semina t i v i e i p ra t i s tab i l i sono s ta t i sos tanz ia lmen te mantenu t i ne l le proporz ion i at-
tua l i scar tando un icamen te i t e r ren i non access ib i l i a l le macch ine , o sogge t t i a disse-
s to id rogeo log ico , o a bassa f e r t i l i t à natura le . R ispet to ai 3.705 e t ta r i a t tua lmen te im-
p iegat i per ta l i co l tu re si dovrebbe passare a 3.636 (con una r iduz ione pari a meno del 
2 /o J. 
Le co l tu re erbacee sono s ta te p rev i s te s i a per te r ren i f r esch i di fondova l le (ma is e 
p ra t i s tab i i) che per t e r ren i più o meno dec l i v i (grano, erba medica , e anche prato 
s tab i le ) e le p roduz ion i dovrebbero essere r i vo l te sos tanz ia lmen te a l l ' approvv ig ionamen-
to di fo ragg i e mang im i des t ina t i a l l ' imp iego zootecn ico , o l t re che ad una cer ta quota di 
cerea l i , in d ipendenza del la s i tuaz ione e de l l e var iaz ion i de l merca to . 
Si possono f o rmu la re d ive rse ipo tes i di r i pa r t i z ione di ta le supe r f i c i e t ra p rodo t t i per 
uso zoo tecn ico e grano. Ipot izzando un f o r t e sv i l uppo del la zootecn ica , se t t o re at tual-
men te m o l t o l im i t a t o nel la zona, come si è de t to , si po t rebbe p revedere un r ipar to nel 
quale i p ra t i s tab i l i e i med ica i rapp resen t i no in to rno al 70% di ta le supe r f i c i e res tando 
H res to d i s t r i b u i t o t ra grano (20% c i rca ) e mais ( 1 0 % c i r c a ) . 
R isu l tando p iù conven ien te la g ran ico l tu ra , r i spe t to al la zoo tecn ica , il grano po t rebbe 
occupare anche il 3 0 % del la supe r f i c i e a t a l i co l t u re . 
Si è p re fe r i t o non cons ide ra re nel quadro p ropos to la p iopp i co l t u ra e l ' o r t i co l t u ra 
I Pioppi i n fa t t i , a par te il f a t t o che sembra non p resen t i no sodd i s facen t i p rospe t t i ve di 
merca to , a lmeno per le p roduz ion i loca l i , v i nco lano n o r m a l m e n t e t e r ren i di fondo va l le 
per i qua l i s u s s i s t o n o p iù conven ien t i a l t e r n a t i v e co l t u ra l i (ma is ) ( 1 ) . In t e r ren i d i ve rs i 
a p iopp i co l t u ra s i r i ve la depaupera t r i ce del suo lo , a d i f fe renza di a l t re co l t u re arboree da 
legno, e o l t r e t u t t o s u s c e t t i b i l e di sca rs i r i s u l t a t i p rodu t t i v i . 
L ' o r t i co l t u ra c o m e si è de t t o può rapp resen ta re una u t i l e in tegraz ione per s ingo le azien-
de, ma non un ' i nd icaz ione va l ida per la gene ra l i t à de l la zona, per cui non si è r i t enu to 
di de f in i re le poss ib i l i d i m e n s i o n i , essendo c o m u n q u e c o m p r e s a nei t e r r e n i des t i na t i a 
sem ina t i vo . 
Il p rob lema p r inc ipa le per le co l t u re e rbacee - p ra t i ca te na tu ra lmen te con i mezzi del-
la p iù moderna tecno log ia e pe r tan to con un m i n i m o imp iego di manodopera — res ta 
la conven ienza o m e n o de l la lo ro i n te rd ipendenza con una poss ib i l e , anche se oggi non 
d i f f usa , a t t i v i t à zoo tecn ica (bov in i da c a r n e ) . 
Le r i so rse , r app resen ta te da c i rca 250.000 oppure da 200.000 qu in ta l i d i f o ragg i (ma is 
c o m p r e s o ) a seconda deg l i o r d i n a m e n t i p r o d u t t i v i r e la t i v i a l le due ipo tes i di magg io r 
o m i n o r sv i l uppo de l la zoo tecn ica , p e r m e t t e r e b b e r o di a l l evare un no tevo le numero di 
cap i bov in i . 
Scar tando il caso di un t i po di zoo tecn i ca basato s u l l ' a l l e v a m e n t o ad ind i r izzo la t te (e 
che po t rebbe f o r n i r e d i r e t t a m e n t e una n o t e v o l e par te de i v i t e l l i da i n g r a s s o ) , in quan to 
(1) S'Intende In aziende di sufficienti dimensioni, trattandosi di colture totalmente, o quasi, /necconlzzablll. 
tale t ipo di al levamento sembra trovare mig l ior i condizioni di produzione nelle aree irri-
gue, non resta che l ' indir izzo « carne » anche in relazione alle esigenze del mercato ita-
liano, ol t re che un'eventuale produzione di bestiame selezionato da r imonta. 
L' ingrasso si potrebbe basare su capi di razza piemontese (ma soprat tut to di t ipo nor-
male, in quanto la sottorazza albese o del la coscia r ichiede part icolar i cure e comporta 
un maggior r ischio e quindi non si adatta agli a l levamenti di più ampie dimensioni) op-
pure su capi di altre razze, anche d' importazione. 
Tale at t iv i tà potrà essere ef fet tuata convenientemente solo su dimensioni suf f ic ient i e 
cioè tal i da rendere economico l ' impiego di mezzi e d ' impiant i moderni (automat ismi 
appl icat i al l 'a l imentazione, alla pulizia del le stal le, ecc.) . 
Per quanto concerne il foraggio si è fatta l ' ipotesi che le aziende che prat icheranno la 
zootecnica integr ino le r isorse foraggere prodot te d i re t tamente con una l imi tata quota 
acquistata sul mercato. Inoltre non va d iment icato che nel tardo autunno è possibi le 
generalmente prat icare il pascolo sui prati , pur t rat tandosi di non r i levant i r isorse. 
Non si sono ipotizzati al tr i a l levament i , date le condizioni ambiental i e c l imat iche non 
sempre favorevol i . 
La f ru t t ico l tura non è stata, salvo casi par t ico lar i , considerata come opportuna scelta 
col turale, sia per le note di f f icol tà di mercato, specie per talune produzioni, sia, per 
quanto riguarda il nocciolo, per l 'esistenza di sempre più d i f fuse f i topat ie che compro-
mettono il buon esi to dei raccol t i . Tuttavia, come si è detto, non si è voluto escludere, 
alla stessa stregua di quanto af fermato per l 'or t ico l tura, la possib i l i tà per s ingole azien-
de di avviare una at t iv i tà f ru t t ico la a carat tere integrat ivo, purché basata sul le specie 
più r ichieste dal mercato, quali l 'a lbicocco, il susino e lo stesso nocciolo. 
Per quanto concerne i boschi si è par t i t i dal l 'osservazione che at tualmente si t ra t ta di 
una col tura a prevalenza di ceduo degradato e cespugl iato con scarsi r isu l ta t i produt t iv i 
( i l prezzo di macchiat ico v iene calcolato a l ivel lo mol to basso) legati alla uti l izzazione 
della legna da ardere e della paleria da v i te . Si t ra t ta di prodot t i con scarse prospet t ive 
di svi luppo per cui si è prefer i to , salvo dove prevalgano problemi di di fesa idrogeolo-
gica, ipotizzare un largo svi luppo del bosco di alto fusto, basato su essenze resinose 
a rapido accresc imento. 
CONFRONTO TRA LA DISTRIBUZIONE ATTUALE DELLE COLTURE E QUELLA PROPOSTA 
FORME DI UTIL IZZAZIONE 
D is t r i buz ione 
at tua le 
e t ta r i % 
D is t r i buz ione 
proposta 
et tai ' l % 
Var iaz ion i 
e t ta r i % 
Vigneto meccanizzabile 1 2.991 31,88 
1.832 19,53 
Vigneto non meccanizzabile : 192 2,05 
Totale vigneto 2.991 31,88 2.024 21,58 - 967 - 10,30 
Seminativo (esci. ort. e piopp.) 3.304 35,22 
Ortaggi 6 0,06 
Pioppeto 140 1,49 
Prato stabile 255 2,72 
Totale sem. e prato stabile 3.705 39,49 3.636 38,76 - 69 - 0,73 
Frutteto - Noccioleto 121 1,29 14 0,15 - 107 - 1,14 




Bosco alto fusto 
2.357 25,12 
Totale boschi e canneto 1.793 19,12 3.302 35,19 + 1.509 + 16,07 
produttivo 373 3,98 — — - 373 - 3,98 
Incolto improduttivo 398 4,24 405 4,32 +• 7 + 0,08 
Totale 9.381 100,00 9.381 100,00 — 1 — 
La super f i c ie a bosco che a t tua lmente r i copre 1.786 et tar i (a cui si aggiungono 7 et-
tar i di cannet i ) per la quasi to ta l i tà a ceduo, dovrebbe passare a 2.357 et tar i di bosco 
di al to fus to (1) che si aggiungeranno a 945 et tar i di bosco ceduo ( inc luso il canneto 
ecc.) per un to ta le di 3.302 et tar i (pari a l37% ci rca del la super f i c ie produt t iva del l ' in-
tera zona ( l ' i nc remento percentua le del bosco sarebbe deH'84% c i r ca ) . 










































vigneto 169 213 326 140 520 197 828 172 426 2.991 
vigneto non meccan. 
seminativo 188 355 383 320 903 84 725 105 241 3.304 
orto - . 
pioppeto 
1 5 6 
39 6 30 19 10 9 27 140 
frutteto 11 8 9 22 22 1 22 13 13 121 
bosco ceduo 1 
bosco alto fusto / 85 205 90 227 413 102 474 77 112 1.785 
terreni abbandonati 12 52 47 51 35 20 64 48 44 373 
prati 19 28 8 30 23 14 62 18 53 255 
canneti 1 3 1 1 1 7 
pinete "- 1 A 
incolto improduttivo 11 49 49 32 157 32 36 17 15 
\ 
398 
Totale ha 535 919 943 843 2.085 450 2.211 464 931 9.381 










































vigneto 31,59 23,18 34,57 16,61 24,94 43,78 37,45 37,07 45,75 31,88 
vigneto non meccan. 
seminativo 35.14 38,63 ' 40,62 37,96 43,31 18,67 32,79 22,63 25,89 35,22 
orto 0,05 1,08 0,06 
pioppeto 7,29 0,65 3,18 2,25 0,48 1,94 2,90 1,49 
frutteto 2,06 0,87 0,95 2,61 1,05 0,22 1,00 2,80 1,40 1,29 
bosco ceduo ì 
bosco alto fusto / 15,89 22,31 9,54 26,93 19,81 22,67 21,44 16,60 12,03 19,03 
terreni abbandonati 2,24 5,66 4,98 6,05 1,68 4,44 2,89 10,34 4,73 3,98 
prati 3,55 3,05 0,85 3,56 1,10 3,11 2,80 3,88 5,69 2,72 
canneti 0,19 0,32 0,11 0,12 0,05 0,08 
pinete 0,12 0,01 
incolto improduttivo 2,05 5,33 5,20 3,79 7,53 7,11 1,63 3,66 1,61 4,24 
Totale ha 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 00,00 100,00 100,00 100,00 100,00 
elìcono T™ìe^tlcaell,;nZlta:d|iabnr HI ^ oo'ote % V?'0?* d? 
p lnus exce lsa e Inrn Ih r l r f i l , 1 , ™ " " ' , . , l l r 0 , " c o a t o d Imp ian to di un e t ta ro di bosco d a to f u s t o (p ino s t robo e 
T e per ognuno d e s u c c e s s l v 4 a n n i un I r Z ' T ™ n n n " ^ l 0 n B , d « 1 c e d u 0 P ^ e s l s t e n t e , 130.000 l i r e di spese al 1= anno e 30.000 
f ine de l t u m o (d l 30 a n n ^ un l n t e r e S M l i ^ n « / Lnn^ , " i f al 7° ?7no " diradamento e di 5.760.000 l i re ad e t ta ro a l la 
U " u IDI JU a n n u , un In te resse de l 3 ,50% annuo, r i su l t a un r edd i t o f ond ia r i o annuo per e t t a ro di L. 93.150. 
Si tenga conto che lo Stato e altre Pubbliche Amminist raz ioni corr ispondono a t i to lo 
di incentivazione al r imboschimento notevol i contr ibut i a fondo perduto che avvantag-
giano u l ter iormente i pr ivat i imprendi tor i , ol tre ad una eff iciente assistenza tecnica pre-
stata dal Corpo Forestale del lo Stato. Va ancora notato che in sede C.E.E. è stata pro-
posta l 'elargizione, per i terreni agrari marginal i dest inabi l i al r imboschimento, d'un con-
tr ibuto a fondo perduto pari all '80-90% della spesa di impianto. 
In termin i di convenienza generale va inol t re r icordata l ' importanza del r imboschimento 
ai fini sia della difesa idrogeologica che del la conservazione e della valorizzazione del 
paesaggio e del l 'ambiente, ut i le sia ai f ini residenzial i che del tur ismo. 
In complesso la r ipart iz ione col turale proposta appare la seguente, anche in confronto 
con la situazione attuale. 
Non appare superf luo r icordare che l ' incol to produtt ivo r isul tante nella situazione attuale 
e non più considerato nel quadro proposto r isul ta formato essenzialmente da terreni ab-
bandonati, di cui è possibi le il recupero al l 'ut i l izzazione agraria o foresta le, una volta 
superat i i v incol i s t ru t tura l i di cui si è det to. 
PROPOSTA DI DISTRIBUZIONE DELLE COLTURE (valori assoluti in ettari) 
o 
o > oj c CO 
g 
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vigneto 1 0 9 2 7 1 1 3 8 7 1 2 6 8 1 6 9 6 2 8 8 0 9 8 1 . 8 3 2 
vigneto non meccan. 9 8 li 5 7 2 2 9 5 192 
seminativo (con prati) 165 3 6 1 4 5 9 3 5 1 1 . 0 0 3 1 0 2 8 2 9 8 5 2 8 1 3 . 6 3 6 
orto 
pioppeto 1 13 14 
frutteto 
bosco ceduo (e canneti) 1 9 5 7 8 2 2 8 0 9 1 229 151 9 4 5 
bosco alto fusto 4 4 1 4 4 2 9 4 100 6 2 9 1 5 2 6 6 7 3 3 2 9 0 2 . 3 5 7 
incolto improduttivo 13 6 1 5 0 3 2 1 6 3 2 6 2 9 1 5 16 4 0 5 
Totale ha 5 3 5 9 1 9 9 4 3 8 4 3 2 . 0 8 5 4 5 0 2 . 2 1 1 4 6 4 9 3 1 9 . 3 8 1 























































vigneto 2 0 , 3 7 2 9 , 4 9 1 4 , 6 3 8 , 4 2 1 2 , 8 5 3 7 , 5 5 2 8 , 4 0 1 7 , 2 4 1 0 , 5 3 1 9 , 5 3 
vigneto non meccan. 1 ,68 0 , 9 5 0 , 2 2 2 , 5 8 4 , 7 4 1 0 , 2 0 2 , 0 5 
seminativo (con prati) 3 0 , 8 4 3 9 , 2 8 4 8 , 6 8 4 1 , 6 5 4 8 , 1 1 2 2 , 6 7 3 7 , 4 9 1 8 , 3 2 3 0 , 1 8 3 8 , 7 6 
orto 
pioppeto 0 , 1 2 0 , 6 2 0 , 1 5 
frutteto 
bosco ceduo (e canneti) 3 6 , 4 5 8 , 4 9 0 , 2 1 3 3 , 2 1 0 , 4 3 0 , 0 5 4 9 , 3 6 1 6 , 2 2 1 0 , 0 7 
bosco alto fusto 8 , 2 3 1 6 , 1 0 3 1 , 1 8 1 1 , 8 6 3 0 , 1 7 3 3 , 7 8 3 0 , 1 7 7 , 1 1 3 1 , 1 5 2 5 , 1 2 
incolto improduttivo 2 , 4 3 6 , 6 4 5 , 3 0 3 , 8 0 7 , 8 2 5 , 7 8 1 ,31 3 , 2 3 1 , 7 2 4 , 3 2 
Totale ha 1 0 0 , 0 0 1 0 0 , 0 0 1 0 0 , 0 0 1 0 0 , 0 0 1 0 0 , 0 0 1 0 0 , 0 0 1 0 0 , 0 0 1 0 0 , 0 0 1 0 0 , 0 0 1 0 0 , 0 0 
4. 2. Le strutture aziendali, gli attivi e i capitali 
4. 2. 1. Le rese produttive e i prezzi 
Al fine di determinare i t ip i aziendali megl io r ispondent i al l 'esigenza della migl iore uti-
lizzazione del le r isorse dell 'area studiata si è appl icato il metodo di calcolo, noto come 
«programmazione l ineare », ut i l izzato al f ine di massimizzare il r isul tato produtt ivo del-
l 'azienda, così come viene spiegato nel l 'Appendice I. In part icolare si sono assunti co-
me base dei calcol i alcuni dati medi, r i levat i dal l 'at tuale si tuazione produtt iva della zo-
na, oppure desunt i da aziende ef f ic ient i , es is tent i in aree cont igue omogenee ad essa 
sot to il prof i lo economico-agrario. 
Per il calcolo dei r isu l tat i economici conseguib i l i si sono formulate diverse -ipotesi dei 
prezzi dei prodot t i ; inol t re il metodo di elaborazione appl icato ha permesse di s tab i l i re , 
i prezzi m in imi o di esclusione al di sot to dei quali non conviene prat icare le produ-
zioni (1) . 
Si sono intanto determinate le seguenti rese uni tar ie (med ie ) : 
— vigneto: 90 quinta l i ad et taro (sia nel v igneto meccanizzabi le che in quel lo non mec-
canizzabile) ; tale valore corr isponde alle rese mass ime prev is te dal d isc ip l inare del bar-
bera d 'Ast i . Si t ra t ta di un dato es t remamente prudenziale, già oggi generalmente rag-
giunto e spesso superato dai v i t i co l to r i del la zona; 
— grano: 30 quinta l i di granel la ad et taro, il che non cost i tu isce una resa unitar ia par-
t i co la rmente elevata, ma del tu t to conforme ai r isu l ta t i at tual i o t tenut i nella zona (2) . 
— mais: 50 quinta l i ad et taro; si t rat ta, anche in questo caso, di un dato prudente, 
poiché ta le col tura va l imi ta ta ai te r ren i p iù idonei di fondoval le; 
— col ture foraggere (prat i , s tabi l i e in rotazione, erbai, ecc . ) : 90 quintal i ad et taro 
(espress i in f ieno) , come media ponderata tra i d ivers i t ip i di co l ture considerate: il 
dato assunto si basa anche sul prudente giudiz io fo rmula to dal l ' Ispet torato agrario di 
As t i ; 
— bosco ceduo: 10 quinta l i di paler ia, men t re si è to ta lmente t rascurata la produzione di 
legna da ardere (3) ; 
— bosco di al to fus to : 60 quinta l i di assor t imen t i da opera o da car t iera, il che corr i -
sponde alla produzione media annua nel tu rno di 30 anni. 
Per quanto concerne i prezzi si sono fa t te le seguent i ipotesi (prezzi al qu in ta le ) : 
IPOTESI DI PREZZI (al quintale) 
PRODUZIONI ALTA BASSA MEDIA 
uva da vigneto meccanizzabile 18.000 10.500 
uva da vigneto non meccanizzabile 25.000 16.500 
grano ' — — 4.500 
paglia — — 1.000 
mais — — 5.000 
foraggere (rapportate al fieno) 3.000 2.000 
carne di vitel lone 60.000 55.000 
letame — — 250 
paleria di bosco ceduo (4) — —i 3.000 
legname di alto fusto — — 3.200 
(1) O v v i a m e n t e s i t ra t ta d i prezzi d i e s c l u s i o n e di c iascuna de l le d i v e r s e p roduz ion i . In re laz ione a l l e Ipo tes i d i prezzo assunte 
per le a l t r e p roduz ion i p ra t i ca te ne l l ' a z i enda . A t a l i prozzl d i e s c l u s i o n e al è pe rvenu t i a t t rave rso un p rocesso I t e ra t i vo di suc-
c e s s i v i t e n t a t i v i su l l a base di d i v e r s e i po tes i d i prezzo. 
(2) A d essa va agg iun ta la pag l ia , ca l co la ta in q u i n t a l i 45 ad e t t a r o . 
l ' iquld? q u a l e ' C O m e è n 0 , ° ' è s t a t a o r m a l q u a s l d e l t u , t 0 sos t i t u i t a , anche per g l i us i d o m e s t i c i , dag l i Id rocarbur i e dal gas 
(4) In rea l tà nel c a l c o l i a i è poi t r a l asc i a t o di cons ide ra re i l b o s c o ceduo per d i v e r s e rag ion i I l l u s t ra te in f ra nel tes to . 
Per quanto riguarda i prezzi ipotizzati per l 'uva proveniente da vignet i meccanizzabil i , 
quel l i del l ' ipotesi bassa corr ispondono al la media dei prezzi pagati dalle cantine social i 
della zona negli u l t imi anni, per i confer iment i di quali tà soddisfacente; quel l i del l ' ipo-
tesi alta corr ispondono ad una prudente previsione fondata sul l 'at tuale tendenza del 
mercato nell 'area in esame. Tale tendenza non potrà che t rovare conferma se si veri-
f icheranno — come è mol to probabile — le ipotesi di r iduzione della produzione (cfr.: il 
capitolo precedente) e di valorizzazione del prodotto, sia per le iniziat ive pr ivate in atto 
che per i presumib i l i e f fet t i della nuova disc ip l ina della produzione vit ivj jTjcola. 
I prezzi del l 'uva proveniente da v ignet i non meccanizzabil i sono stat i valutat i a l ivel l i 
net tamente maggior i , per la notevole super ior i tà qual i tat iva che ta le prodotto manifesta 
normalmente, r ispet to al precedente. Si t ra t ta inol tre di valor i già d i f fusamente realiz-
zati in mol te aziende della zona (so l i tamente non associate alle cooperat ive enologiche) , 
per part i te l imi tate (va rammentato che solo il 10% scarso della superf ic ie a v i te viene 
considerato nel l ' ipotesi proposta non meccanizzabi le) . 
Una u l ter iore r iprova del la val id i tà di ta l i va lor i può essere r i levata dai prezzi del v ino 
sfuso ed in bott ig l ia, prat icat i da qualche anno da produt tor i local i . 
II prezzo del grano è stato contenuto in l im i t i mol to in fer ior i a quel l i a t tualmente prat i -
cati nel mercato, in omaggio alla pol i t ica di progressiva r iduzione dei prezzi che a l ivel lo 
comuni tar io dovrebbe venire attuata, in relazione al necessario processo di avvicina-
mento ai prezzi del mercato internazionale. 
I prezzi del la paglia e del letame corr ispondono al l ' inc i rca a quel l i medi prat icat i attual-
mente, per i quali non sembra di poter prevedere sostanzial i modif icazioni . Quel l i del le 
foraggere, rapportat i al f ieno, sono stat i ipotizzati a due l ivel l i , uno basso e uno alto. Que-
s t 'u l t imo appare più v ic ino ai valor i cor rent i e pare pertanto più prudente nel caso del le 
aziende zootecniche che re impiegano o acquistano il f ieno. 
Per quanto riguarda il mais ( ibr ido) si è r i tenuto di determinare un prezzo che se è In-
fer iore a quel lo prat icato (in una tendenza in atto che porta gradualmente ad u l ter ior i 
aument i ) , appare ancora net tamente super iore a quel lo del mercato internazionale. L'in-
certezza sul la persistenza di tal i tendenze è giust i f icata anche dagli e f fe t t i negat iv i di 
essa sui cost i di produzione nel set tore zootecnico, per cui sono pensabi l i e auspicabi l i 
adatt i in tervent i in modo da at tenuare il d ivar io tra prezzi interni e internazional i di tale 
prodotto. 
I prezzi del la carne (di v i te l lone) sono stat i mantenut i a l l ' inc i rca ai l ive l l i prat icat i at-
tualmente nella zona, anche se la c rescente domanda produce una tendenza ad una pro-
gressiva l ievi tazione degl i s tess i , in relazione anche al le d i f f icol tà emergent i di approv-
v ig ionamento che si prospet tano in fu turo a l ivel lo mondiale. D'a l t ronde sarebbe sem-
brato azzardato determinare prezzi super ior i a quel l i indiv iduat i . Tali prezzi si r i fer iscono 
a v i te l lon i non « del la coscia », ma ad ind iv idu i normal i del la razza p iemontese o appar-
tenent i ad al t re razze. I prezzi, m in imo e massimo, rappresentano poss ib i l i osci l lazioni 
già ampiamente ver i f icate negl i u l t im i temp i . 
Per i prodot t i dei boschi si sono fo rmu la te prudent i ipotesi sia per la paler ia da v i te che 
per gl i assor t iment i da opera o da car t iera, valutando i l ive l l i dei prezzi in base ai cors i 
at tual i . Non pare infat t i di poter prevedere sostanzial i var iazioni in mer i to . 
Per quanto concerne le produzioni pr inc ipa l i , vale a d i re l 'uva e la carne di v i te l lone, si 
è potuto, come già si è accennato, ind iv iduare i prezzi di esc lus ione al di sot to dei 
quali non appare conveniente p rodu r re i sempre che I prezzi del le produzioni a l ternat ive 
non cadano sot to determinat i l i ve l l i ) . Per l 'uva proveniente da v ignet i meccanizzabi l i 
ta le prezzo varia da L. 10.500 a L. 12.500/ql . in relazione al le condizioni produt t ive che 
si possono raff igurare ed in relazione al le ipotesi dei prezzi degl i a l t r i prodot t i . Per 
l 'uva di v ignet i non meccanizzabi l i il prezzo di esc lus ione var ia da L. 16.500 a L. 23.000/ 
ql. Per la carne di v i te l lone da L. 53.000 a 54.000/ql . (f ino a L. 59.000 nel caso di prezzi 
al t i del foraggio e del v igne to ) . 
4. 2. 2. Alcune possibili combinazioni di indirizzi produttivi 
Poiché l'area studiata si presenta geograficamente composita con alternanze di r i l ievi 
tondi valle, alt ipiani, ecc., pur in una accentuata omogeneità economico-agraria si è 
prefer i to prendere in considerazione una ser ie di ipotesi, a l ivel lo aziendale, di combina-
zioni di terreni di vario t ipo. Sostanzialmente sono stat i individuati due gruppi di azien-
de, il pr imo cost i tu i to da aziende con terreni to ta lmente o prevalentemente decl ivi (1) il 
secondo da aziende con terreni tota lmente o prevalentemente di fondoval le o di alto-
piano. 
Nel pr imo gruppo si sono considerat i , accanto al l ' ipotesi di una azienda a netta specia-
lizzazione vi t icola o vi t i -vinicola, 3 casi: 
a) nel pr imo si è ipotizzato che l ' intera superf ic ie aziendale possa essere ugualmente 
occupata da vigneto meccanizzabile, da foraggere oppure dal bosco, mentre il grano po-
trebbe estendersi su non più della metà di tale superf ic ie; 
b) nel secondo si è ipotizzata la presenza di terreni in for te decl ivio, per cui il v igneto 
non meccanizzabile, come quello meccanizzabi le, le col ture foraggere e il bosco potreb-
bero ognuno occupare la metà della superf ic ie aziendale, mentre il grano potrebbe in-
vest i re un quarto della stessa; 
c) nel terzo caso, intermedio ai precedent i , il terreno non meccanizzabile si r idurrebbe 
ad un quarto del tota le, con tre quart i del te r r i to r io invest ib i l i a v igneto meccanizza-
bile oppure a foraggere o a bosco, mentre il grano non dovrebbe superare i t re ot tavi 
della superf ic ie totale. 
Nei t re casi considerat i si è ipotizzata sia la t rasformazione diret ta dei foraggi in car-
ne, che la vendita dei pr imi . 
Nel secondo gruppo si sono individuat i a l t r i t re casi (sempre con aziende che prati-
chino I a t t iv i tà zootecn ica) : 
a) nel pr imo la superf ic ie in decl iv io occupabi le dal v igneto (meccanizzabi le) non do-
vrebbe superare il 15% di quella compless iva; quel la dest inabi le a mais il 30% mentre 
tu t ta la superf ic ie aziendale potrebbe veni re occupata ind is t in tamente da qrano forag-
gere o bosco; 
b) nel secondo aumenterebbe la superf ic ie d isponib i le per il v igneto (25%) a danno 
anche di quel la per il mais ( 5 % ) , restando tut ta la superf ic ie aziendale occupabi le dal 
grano, dal le foraggere e dal bosco; 
c) nel terzo caso si ipotizza una s i tuazione analoga al pr imo, ad eccezione della to ta le 
scomparsa del v igneto. 
Per quanto r iguarda le aziende zootecniche si è prevista la quasi autosuff ic ienza per 
quanto r iguarda il foraggio (escluso il ma i s ) . 
Per bosco s ' in tende quel lo ad al to fusto, in quanto è parso che quel lo ceduo, che non 
r ichiede di norma spese d ' impianto, può cos t i tu i re un'accessione al le es is tent i aziende 
agr icole, senza che ciò possa incidere sostanz ia lmente su l l 'economia del l ' impresa. 
4. 2. 3. Le detrazioni per spese e quote 
Si sono innanzi tut to calcolate le quote di remunerazione dei capi ta l i impiegat i - per il 
ter reno si sono determinat i , sul la base degl i a t tual i cors i degl i af f i t t i , i seguent i valori" 
per i te r ren i dest inabi l i a v igneto L. 80.000/ha, per quel l i dest inat i a seminat ivo da 
50.000 a 60.000 a seconda del la fe r t i l i tà (e quindi 50.000 per i te r ren i dest inat i a grano 
60.000 per quel l i a mais, 52.000 per quel l i a fo raggere ) , per i te r ren i dest inabi l i a bosco 
d. al to fus to 10.000 l i r e /ha , ment re per i te r ren i a bosco ceduo si è r i tenuto di non 
a t t r ibu i re un valore per i mot i v i già espost i . 
(1) In ta l caso s i sono anche p rev i s t e az iende v i t i c o l e spec i a l i z za te (con t u t t o II t e r r e n o v i t a t o ) . 
Per gli invest iment i in impiant i e attrezzature f isse si sono determinat i i seguenti va-
lori, quali quote di ammortamento e manutenzione: vigneto meccanizzabile L. 100.000/ha, 
vigneto non meccanizzabile L. 360.000/ha, bosco ad alto fusto tra L. 20.000 circa e 
30.000/ha (considerando che una quota di esso è cost i tu i to dalla r iconversione del ce-
duo) ; per le attrezzature f isse nella stal la L. 4.500 annue per posta. 
A proposito della meccanizzazione e del l 'equipaggiamento si è fatta l ' ipotesi del l ' impie-
go del le più progredi te macchine oggi at tualmente disponibi l i per l 'agr icol tura, con il 
solo vincolo del le condizioni geomorfo logiche del te r r i to r io in esame. Pat- sempl i f icare 
si è ipotizzato sempre il r icorso al noleggio per le macchine, individuando un costo uni-
tar io per quanti tà di prodotto. In ef fet t i ta le ipotesi corr isponde a situazioni r i levabi l i 
at tualmente in taluni paesi dove si sono svi luppate imprese che prat icano esclusiva-
mente le lavorazioni per conto terzi e nel la stessa zona in esame, dove sono dif fuse 
aziende contadine che effettuano lavorazioni meccaniche per al t r i . In realtà i r isu l tat i 
o t tenut i indicano che, nel le d imensioni aziendali individuate, è conveniente in quasi 
tu t t i i casi per il conduttore dell 'azienda possedere in proprio i mezzi meccanic i neces-
sari (ad esclusione della m ie t i t rebb ia t r i ce ) . 
Il costo che è stato così determinato per l ' impiego del le macchine è il seguente: per il 
v igneto meccanizzabile L. 100.000/ha; per il v igneto non meccanizzabi le L. 9.000/ha 
(corr ispondent i a spese di t raspor to e a l l ' impiego di p iccole macchine opera t r i c i ) ; per 
il grano L. 40.000/ha; per il mais L. 70.000/ha (compresa l 'ess iccaz ione) ; per gli al tr i 
foraggi L. 36.000/ha. 
Sono state inol t re considerate le quote di r ischio connesso sia al le avversi tà meteori-
che che alla morb i l i tà e mor ta l i tà del best iame al levato: tal i quote sono state deter-
minate in percentuale del valore della produzione lorda vendib i le in misura pari al 5% 
per il v igneto e al 2% per le al tre co l ture e per la produzione zootecnica. 
Si sono ancora determinat i i cost i cor rent i ( f e r t i l i z z a n t i , mangimi, foraggi e letame, anti-
parassi tar i , sement i , v i te l l in i da ingrasso, spese di stal la e var ie, ecc.) nella misura di 
L. 58.000/ha per il v igneto, L. 56.000/ha per il grano, L. 58.000/ha per il mais, L. 43.000/ 
ha per le al tre foraggere. Per la carne i cost i corrent i ammontano a circa L. 49.000 per 
quintale prodot to (nel caso di prezzi bassi dei foraggi) e in L. 52.000 (nel caso di prez-
zi alt i del foraggio) (1) . 
Le valutazioni sopra r ipor tate si basano sul l 'osservazione di dati reali ver i f icat i in con-
crete aziende es is tent i nella zona e su prudent i conget ture circa le prospet t ive: si 
t ra t ta pertanto di dati d iscut ib i l i , ma che corr ispondono in ogni caso alla preoccupa-
zione di ver i f icare la convenienza a produrre anche in condizioni di cost i più elevat i di 
quel l i corrent i , così come le ipotesi di rese uni tar ie pr ima i l lus t ra te erano state mante-
nute in analoghi l im i t i prudenzial i , non superando in genere le medie realizzate nel-
l 'area. I r isu l ta t i o t tenut i hanno success ivamente confermato — come si vedrà — tal i 
ipotesi . 
(1) I cos t i co r ren t i sono cos i r i pa r t i t i ( in pe rcen tua le ) : per 11 v igne to 12,5% le tame, 10% fe r t i l i z zan t i . 26 5 % var ie . 51 h a n t -
parass i ta r i ecc. ; per i l grano 54% fe r t i l i z zan t i , 8 % d ise rban t i , 32.5% semen t i , 5 .5% var ie ; per I ma is 11% le tame, 4 3 / „ fe r t i -
l izzant i , 25,5% d ise rban t i , autz. ecc. , 20,5% semen t i ; per le altre fo raggere 26% le tame, 42% fe r t i l i z zan t i , 11% semen t i , 21 /o v a n e , 
per le canne (con prezzi bassi del fo ragg io ) 0 ,1% pag l ia , 12% fo ragg i . 30% mang im i e la t te . 14% ma is , 2 A d s in fe t t an t i ecc . , 
1% var ie , 40,9% acqu is to v i t e l l i n o da Ingrasso; per le canne (con prezzi a i t i del fo ragg io ) 0 ,1% pag l ia . 17% fo ragg i , 28 4 mang im i e 
la t te , 13,5% ma is , 2 % d i s i n f e t t a n t i , 1% var ie , 38.4% v i t e l l i n o . 
Un vincolo importante posto a base dei calcol i è cost i tu i to dal t ipo di impresa prescelto 
e cioè quella lavoratr ice, che cost i tu isce at tualmente — come si è det to — la quasi to-
ta l i tà del le aziende esis tent i e che corr isponde al le evident i preferenze del le popola-
zioni rural i della zona. In connessione a c iò si è posto un l imi te di d isponibi l i tà della 
manodopera aziendale, cost i tu i to da due sole unità lavorat ive, con l 'eventuale integra-
zione di modeste al iquote di manodopera avventizia nei periodi pr imaver i l i ( in connes-
sione al le operazioni di potatura e s is temazione dei v ignet i ) e autunnali ( in connessione 
alla vendemmia) . 
Si t rat ta in entrambi i casi di manodopera o appartenente alla stessa famigl ia colt iva-
t r ice (casal inghe, a l t re persone inatt ive, occupat i in a l t r i set tor i e d isponib i l i per pe-
r iodi l im i ta t i per i lavori aziendali) o avvent iz i stagional i o occasional i (specie per la 
vendemmia) . 
Considerando che la durata della giornata di lavoro varia in relazione alle stagioni es-
sendo più breve nel per iodo invernale, si o t t iene una d isponib i l i tà massima, compresa la 
manodopera avventizia, di 5.900 o re /anno così d is t r ibu i te : 




avven t i z ia 
TOTALE 
mesi di novembre, dicembre e gennaio 770 ^ * 770 
periodo 1/2 - 15/4 840 560 1.400 
periodo 16/4 - 31/5 680 200 880 
mese di giugno 450 — 450 
mese di luglio 500 — 500 
mese di agosto 450 — 450 
mese di settembre 450 450 
periodo 1 - 15/10 250 500 (1) 750 
periodo 16 - 31/10 250 250 
Totale 4.640 1.260 5.900 
La sudd iv is ione del l 'anno, ai f in i del la va lu taz ione del la d ispon ib i l i tà e de l l ' imp iego del la 
manodopera, è stata fa t ta tenendo conto dei calendar i di lavoro del le produzioni con-
s iderate. 
L 'ammontare del le ore d ispon ib i l i può g ius tamen te sembrare mo l to e levato e non cor-
r ispondente al l 'es igenza di garant i re ai lavorator i su f f ic ient i per iod i di r iposo e di fe r ie : 
in realtà sì è vo lu to f issare un mass imo di lavoro impiegab i le , r isu l tando già chiara-
mente « a pr io r i » che la d iscon t inu i tà de l l ' imp iego r ich ies to dal le d iverse produzioni 
Cf r ^ n f r a a M 0 c a p l l 4 2 a 5 i e n d e 8 p e c l a l l z z 8 , e 8 V Ì 9 n e t 0 8 1 è cons ide ra ta una d i s p o n i b i l i t à d i o l t r e 300-310 o re nel pe r i odo 1-15 o t t ob re . 
avrebbe lasciato notevol i periodi di tempo l ibero. Tale ipotesi è stata successivamente 
suffragata ampiamente, nel l 'esame degli esempi concret i di aziende. 
Il lavoro necessario per le diverse produzioni espresso in ore ad ettaro ed in ore per 
quintale prodotto, è il seguente: 
IMPIEGO DELLA MANODOPERA (in ore) 
(B o 
-a J5 • 
E E ; Q- cn 
1 < £ • . 
C -u O 
3 » 
5- O 
Ore per ettaro 
vigneto meccanizzabile 45 200 125 40 36 10 2 150 ¡ L \ j 608 
vigneto non meccanizzabile 60 250 165 85 45 55 10 230 — 900 
grano 3 2 — 17 — — • — 12 34 
mais 10 6 2 — — 12 •73" — 30 
prato medie. 1 6 9 8 7 6 4 — — ' 41 
bosco ceduo 15 15 
bosco alto fusto (*) 25 25 
Ore per quintale prodotto 
vigneto meccanizzabile 0,50 2,22 1,40 0,44 0,40 0,11 0,02 1,66 ss 6,75 
vigneto non meccanizz. 0,66 1,80 1,83 0,95 0,50 0,61 0,11 2,55 10,00 
grano | 
0,10 0,07 _ 0,57 _ 0,40 1,13 
paglia ) 
mais — 0,20 0,12 0,04 — 0,24 — 0,60 
prato medie. 0,01 0,06 0,10 0,08 0,07 0,06 0,04 0,45 
bosco ceduo 3,00 3,00 
bosco alto fusto 0,41 0,41 
carne ì 
0,9 0,7 0,4 0,3 0.3 0.3 0,3 0,15 0,15 3,5 
Ore che s i possono anche d i s t r i b u i r e even tua lmente ne l l ' anno . 
4. 2. 5. Gli esempi di aziende prospettate 
Sia empi r icamente , nel caso del le aziende special izzate nella v i t i co l tu ra , che applican-
do il c i ta to model lo di programmazione l ineare (cfr . : appendice I ) , nel caso di aziende 
con indir izzo p lur ip rodut t ivo , ma sempre in base ai v inco l i , ai dati e al le ipotesi pr ima 
i l lus t ra t i , si sono ot tenut i i seguent i t ip i di aziende ad impresa lavoratr ice. Tali esempi 
non paiono tu t t i ugualmente sodd is facent i ; v e pera l t ro da notare come non sia possi-
bi le indiv iduare r ig idamente le soluzioni p iù adatte, in quanto — come già è stato r icor-
dato — mancano quel le indispensabi l i indicazioni che solo i l ive l l i super ior i del la pro-
grammazione, ed in par t ico lare il piano di area ecologica, possono forn i re . Si t ra t ta di 
indicazioni c irca le prospet t ive real i del le d iverse produzioni considerate, le concrete 
d isponib i l i tà di manodopera e di capi ta l i , ecc.; e lement i i p r imi , ind iv iduabi l i sol tanto 
at t raverso approfondi t i s tudi di mercato r i fe r i t i a vaste aree quali l ' in tera Comuni tà 
Europea; i secondi at t raverso la formazione di un preciso quadro del le interdipendenze 
s t ru t tu ra l i , a l ive l lo di area ecologica, nel quale far giocare d iverse ipotesi di sv i luppo 
economico e indiv iduare così concrete p rospet t i ve per l 'agr ico l tura di una zona l imi ta ta , 
come quel la studiata. 
Al lo stato attuale delle conoscenze, non ci si può che basare su larghe e generiche in-
dicazioni, non ver i f icabi l i , e pertanto converrebbe avanzare diverse ipotesi di sistema-
zione dell agricol tura della zona. Tali ipotesi sono cost i tu i te , in sostanza, da diverse com-
binazioni tra i t ip i aziendali individuat i ; in questa fase ci si è peraltro l imi tat i a formu-
larne una sola, r i tenuta suf f ic ientemente indicat iva. 
Il pr imo esempio di azienda possibi le nella zona è cost i tu i to — come si è detto — da 
una azienda nettamente specializzata a v i te , per le quali si sono considerate due ipo-
tes i : nella prima tu t to il te r r i to r io appare meccanizzabile; nella seconda appare mecca-
nizzabile solo per due terzi . Rispetto al le al tre aziende, per questa si è inol tre ipotiz-
zata una maggior d isponibi l i tà di manodopera nel periodo 1 - 1 5 ot tobre (corr ispondente 
alla vendemmia) , di 300 - 310 ore di manodopera avventizia. 
Le due aziende, r ispet t ivamente nel l ' ipotes i di prezzi al t i e di prezzi bassi del l 'uva dan-




to ta le 
in qu in ta l i 
Prezzi 
In l i re 
per q l . 
Valore de l la 
produzione 
In l i re 
REDDITO 
PRODOTTI mass imo 
Inves t ib i l e 
% 
super f ic ie 
Invest i ta 
(ha) 
Total i 
cos t i 
In l i re 
(prof i t to impresa, 
remunerazione 
lavoro,a l lordo 
de l l e Imposte) 
Vigneto mecc 
Vigneto non mecc. 
100% 7.00.00 630 10.000 6.300.000 2.916.000 3.384.000 
Grano ( + paglia) 
Mais 
Prato, medica, ecc. 
Bosco ceduo 
Bosco alto fusto 
Carne ( + letame) 
TOTALI 
TOTALI senza bosco 
7.00.00 6.300.000 2.916.000 3.384.000 
Dettaglio dei costi: Remunerazione cap. fondiario 
Quote amm. e manut. impianti 
Spese varie 
Assicurazione 






MANO D'OPERA IMPIEGATA 
PRODOTTI 
nov. 




15 ap r i l e 
16 ap r i l e 




o t tob re 
16-31 
o t tobre TOTALE 
Vigneto mecc. 315 1.400 875 280 252 70 14 1.050 4.256 
Vigneto non mecc. 
Grano ( + paglia) 
Mais 
Prato, medica, ecc. 
Bosco ceduo 
Bosco alto fusto 
Carne ( + letame) 
TOTALI: 
ORE IMPIEGATE 315 1.400 875 280 252 70 14 1.050 4.256 
ORE INUTILIZZATE 405 — 5 170 248 380 486 250 1.944 
ORE DISPONIBILI 720 1.400 880 450 500 450 500 1.050" 250 6.200 
( * ) 300 ore in p iù di manodopera avven t i z ia 
SUPERFICIE 
Produzione Prezzi Valore de l la Tota l i 
REDDITO 
(prof i t to impresa, 
PRODOTTI mass imo 
Inves t ib i le 
% 
superf ic ie 
inves t i ta 
(ha) 
to ta le 
in qu in ta l i 
In l i re 
per q l . 
produzione 
In l i re 
cost i 
in l i re 
remunerazione 
lavoro,al lordo 
de l le imposte) 
Vigneto mecc. 100% 7.00.00 630 18.000 11.340.000 2.916.000 8.424.000 
Vigneto non mecc. 
Grano (4- paglia) 
Mais 
Prato, medica, ecc. 
Bosco ceduo 
Bosco alto fusto 
Carne ( + letame) 
TOTALI 100% 7.00.00 11.340.000 2.916.000 8.424.000 
TOTALI senza bosco 
Dettaglio dei costi: Remunerazione cap. fondiario 560.000 
Quote amm. e manut. impianti 693.000 
Spese varie 403.000 
Assicurazione 567.000 
Macchine (noleggio e carb.) 693.000 
MANO D'OPERA IMPIEGATA 
PRODOTTI 
nov. 




15 ap r i l e 
16 apr i le 
maggio 




o t tobre 
16-31 
o t tobre 
TOTALE 
Vigneto mecc. 315 1.400 875 280 252 70 14 1.050 — 4.256 
Vigneto non mecc. 
Grano ( + paglia) 
Mais 
Prato, medica, ecc. 
Bosco ceduo 
Bosco alto fusto 
Carne ( + letame) 
TOTALI: 
ORE IMPIEGATE 315 1.400 875 280 252 70 14 1.050 4.256 
ORE INUTILIZZATE 405 — 5 170 248 380 486 — 250 1.944 
ORE DISPONIBILI 720 1.400 880 450 500 450 500 1.050* 250 6.200 
C ) 300 ore In p iù di manodopera avvent iz ia 
IPOTESI DI AZIENDA 




to ta le 
In qu in ta l i 
Prezzi 
In l i re 
per q l . 
Valore de l la 
produzione 
In l i re 
Tota l i 
cost i 
In l i re 
RÉ'DDITO 
(prof i t to Impresa, 
remunerazione 
lavoro,al lordo 
de l le Imposte) 
mass imo 
Inves t ib i l e 
% 
super f ic ie 
Invest i ta 
(ha) 
Vigneto mecc. 66% 4.00.00 360 10.000 3.600.000 1.666.000 1.934.000 
Vigneto non mecc. 34% 2.00.00 180 15.500 2.790.000 1.220.000 1.570.000 
Grano ( + paglia) 
Mais 
Prato, medica, ecc. 
Bosco ceduo 
Bosco alto fusto 
Carne ( + letame) 
TOTALI 6.00.00 6.390.000 2.886.000 3.504.000 
TOTALI senza bosco 
Dettaglio dei costi: Remunerazione cap. fondiario 479.000 
Quote amm. e manut. impianti 1.098.000 
Spese varie 346.000 
Assicurazione 549.000 
Macchine (noleggio e carb.) 414.000 
MANO D'OPERA IMPIEGATA 
PRODOTTI 
nov. 
d ie . 
genn. 
f eb . 
marzo 
15 ap r i l e 
16 apr i le 




o t tobre 
16-31 
o t tob re TOTALE 
Vigneto mecc. 180 800 500 160 144 40 8 600 2.432 
Vigneto non mecc. 120 5Q0 330 190 90 110 20 460 1.800 
Grano ( + paglia) 
Mais 
Prato, medica, ecc. 
Bosco ceduo 
Bosco alto fusto 
Carne ( + letame) 
TOTALI: 
ORE IMPIEGATE 300 1.300 830 350 234 150 28 1.060 4.252 
ORE INUTILIZZATE 420 100 50 100 266 300 472 — 250 1.958 
ORE DISPONIBILI 720 1.400 880 450 500 450 500 1.060* 250 6.210 




to ta le 
in qu in ta l i 
Prezzi 
in l i re 
per q l . 
Valore de l la 
produzione 
in l i re 
Total i 
cos t i 
in l i re 
REDDITO 
(prof i t to impresa, 
remunerazione 
lavoro,al lordo 
de l le imposte) 
mass imo 
Inves t ib i le 
% 
super f ic ie 
invest i ta 
(ha) 
Vigneto mecc. 66% 4.00.00 360 18.000 6.480.000 1.666.000 4.814.000 
Vigneto non mecc. 34% 2.00.00 180 25.000 4.500.000 1.220.000 3.280.000 
Grano ( + paglia) 
Mais 
Prato, medica, ecc. 
Bosco ceduo 
Bosco alto fusto 
Carne ( + letame) 
TOTALI 6.00.00 10.980.000 2.886.000 8.094.000 
TOTALI senza bosco 
Dettaglio dei costi: Remunerazione cap. fondiario 479.000 
Quote amm. e manut. impianti 1.098.000 
Spese varie 346.000 
Assicurazione 549.000 
Macchine (noleggio e carb.) 414.000 
MANO D'OPERA IMPIEGATA 
PRODOTTI 
nov. 




15 apr i le 
16 apr i le 
maggio 




o t tobre 
16-31 
o t tobre TOTALE 
Vigneto mecc. 180 800 500 160 144 40 8 600 — 2.432 
Vigneto non mecc. 120 500 330 190 90 110 20 460 — 1.800 
Grano ( + paglia) 
Mais 
Prato, medica, ecc. 
Bosco ceduo 
Bosco alto fusto 
Carne ( + letame) 
TOTALI: 
ORE IMPIEGATE 300 1.300 830 350 234 150 28 1.060 — 4.252 
ORE' INUTILIZZATE 420 100 50 100 266 300 472 — 250 1.958 
ORE DISPONIBILI 720 1.400 880 450 500 450 500 1.060* 250 6.210 
( * ) 310 ore di p i ù di manodopera avvent iz ia 
I r isul tat i produtt iv i appaiono part icolarmente buoni (considerando la notevole inutilizza-
z.one della manodopera per lunghi periodi del l 'anno), nel l ' ipotesi di prezzi alt i dell 'uva 
Ipotesi che peraltro appare assai probabi le, in quanto tal i aziende potranno essenzial-
mente svi lupparsi nelle aree a v i t ico l tura di maggior pregio (e nelle quali già attualmen-
te si possono raggiungere tali l ivel l i dei prezzi) . 
E' dubbia invece la convenienza, dato il l imi ta to impiego del le macchine, al possesso 
diret to di queste. 
Passando ora a considerare le aziende ad indir izzo plur iprodut t ivo, alla formulazione del-
le quali si e pervenut i uti l izzando un model lo di programmazione l ineare, e r i ferendoci 
alla prima ipotesi di aziende possib i l i , i l lustrata in antecedenza e riguardante aziende 
to ta lmente o prevalentemente col l inar i , i r isul tat i dei calcol i sono apparsi abbastanza 
analoghi nei t re casi considerat i . Per questo mot ivo ci si è l imi tat i ad approfondirne e 
a esporne uno solo, quel lo cioè corr ispondente alla lettera c ) . Di esso peraltro si dan-
no le seguenti vers ioni : 
- nella pr ima si esclude la t rasformazione dei foraggi prodot t i nell 'azienda in carne e 
si ipotizzano prezzi al t i del v igneto e del foraggio, in essa non appare conveniente per 
la combinazione dei fa t tor i e dei v incol i dat i , la produzione di uva in v ignet i non mecca-
nizzati. 
- Nella seconda, esclusa sempre la zootecnica, si ipotizzano prezzi bassi del v igneto 
e alt i del f ieno: in tale combinazione appare conveniente escludere to ta lmente la vi t i -
col tura. 
- Nella terza, nel l ' ipotes i di prezzi al t i del v igneto e bassi del f ieno (esclusa sem-
pre la zootecnica) , appare conveniente la v i t i co l tu ra in ter ren i meccanizzati , o l t re alla ce-
real icol tura e foraggicol tura. 
In tu t te t re le vers ion i le d imension i aziendal i paiono mol to elevate (73 98 e 61 et tar i 
compreso il bosco, 50, 69, e 40 et tar i esc luso il bosco) anche se il r isu l tato produtt i -
vo e la ut i l izzazione del lavoro paiono sempre soddisfacent i . E' sembrato peral t ro di po-
ter scegl iere la terza per la formulazione di un quadro compless ivo zonale. 
( ved i le success ive t re schede aziendal i . ) 
Passando a l l ' ipotes i che l 'azienda provveda d i re t tamente alla t rasformazione del fo-
raggio nella carne, sono emers i i casi success ivamente espost i : 
— nel pr imo si ipotizzano prezzi al t i sia per il v igneto, che per il f ieno e la carne; 
— nel secondo e nel terzo si considerano prezzi bassi per il v igneto, al t i del la carne e 
r i spet t i vamente al t i e bassi per il f ieno: ne r isul ta, a parte la non convenienza alla pro-
duzione di uva, una analogia di s i tuazioni , dovute essenzia lmente al v incolo di interdi-
pendenza tra produzione del la carne e quel la del f ieno; 
— nel terzo si sono assunt i prezzi a l t i per il v igneto e per la carne, bassi per il f ieno: 
ne r isu l ta la convenienza a produrre l 'uva solo in v ignet i meccanizzabi l i ; 
— nei due casi success iv i , f e rm i restando i prezzi per il f ieno e la carne si è ipot izzato 
un prezzo in fer iore per l 'uva da v ignet i meccanizzat i e da ciò ne r isu l ta una convenien-
za a produrre l 'uva in v ignet i non meccanizzat i , anche a prezzi in fer io r i ; 
— si è success ivamente cons iderato il caso di prezzi al t i per il v igneto e bassi per il 
f ieno e la carne, e quel lo con prezzi bassi per tu t te le produzioni : nel la seconda ipotes i 
si mani fes ta una convenienza nul la a produr re uva da v ignet i meccanizzabi l i e scarsa 
a produrre uva da v ignet i non meccanizzabi l i . 
Come esempi rappresentat iv i da proporre per il quadro d ' ins ieme zonale si sono sce l t i 
quel lo con ipotes i di prezzi al t i per il v igne to e la carne e bassi per il f ieno e quel lo con 
ipotes i di prezzi a l t i per il v igneto e bassi per il f ieno e la carne. 
( ved i le u l te r io r i o t to schede aziendal i . ) 
SUPERFICIE 
Prezzi Valore de l la Total i 
REDDITO 
(prof i t to impresa, 
PRODOTTI mass imo 
Inves t ib i le % 
super f ic ie 
invest i ta 
(ha) 
to ta le 
in qu in ta l i 
in l i re 
per q l . 
produzione 
in l i re 
cost i 
In l i re 
remunerazione 
lavoro,al lordo 
de l le imposte) 
Vigneto mecc. 75% 3.98.40 358,96 18.000 
6.461.000 1.661.000 4.800.000 
Vigneto non mecc. 
Grano ( + paglia) 
25% 
37,5% 5.89.30 176,96 
25.000 
6.000 1.062.000 874.000 188.000 
Mais 0 5.000 
Prato, medica, ecc. 75% 40.52.30 3.650,74 3.000 10.952.000 
5.447.000 5.505.000 
Bosco ceduo 
Bosco alto fusto 
0 
75% 22.43.10 1.351,25 
1.500 
3.200 4.324.000 2.082.000 2.242.000 
Carne ( + letame) 
TOTALI 









Dettaglio dei conti: Remunerazione cap. fondiario 2.944.000 
Quote amm. e manut. impianti 767.000 
Spese varie 3.643.000 
Assicurazione 490.000 
Macchine (noleggio e carb.) 2.220.000 
MANO D'OPERA IMPIEGATA 
PRODOTTI 
nov. 




15 apr i le 
16 apr i le 
maggio 




o t tobre 
16-31 
o t tobre 
TOTALE 
Vigneto mecc. 179 797 503 158 144 39 7 596 
2.423 
Vigneto non mecc. 
Grano ( + paglia) — 18 12 — 101 — H 71 202 
Mais 




Bosco alto fusto 554 

































to ta le 
In qu in ta l i 
Prezzi 
In l i re 
per q l . 
Valore de l la 
produzione 
In l i re 
REDDITO 
PRODOTTI mass imo 
Inves t ib i le 
% 
super f ic ie 
Invest i ta 
(ha) 
Total i 
cos t i 
In l i re 
(prof i t to Impresa, 
remunerazione 
lavoro,al lordo 
de l le Imposte) 
Vigneto mecc. 75% 10.000 
Vigneto non mecc. 25% 15.500 




6.20.70 186,40 6.000 
5.000 
1.118.000 919.000 190.000 




62.43.80 5.625,00 3.000 
1.500 
16.875.000 8.394.000 8.481.000 
Bosco alto fusto 
Carne ( + letame) 
75% 28.89.80 1.740,85 3.200 5.571.000 2.683.000 2.888.000 
TOTALI 









Dettaglio dei costi: Remunerazione cap. fondiario 3.845.000 
Quote amm. e manut. impianti 479.000 
Spese varie 4.758.000 
Assicurazione 247.000 
Macchine (noleggio ecarb.) 2.667.000 
MANO D'OPERA IMPIEGATA 
PRODOTTI 
nov. 
d ie . 
genn. 
f eb . 
marzo 
15 ap r i l e 
16 ap r i l e 




o t tobre 
16-31 
o t tobre TOTALE 
Vigneto mecc. 
Vigneto non mecc. 
Grano ( + paglia) 19 13 106 75 213 
Mais 
Prato, medica, ecc. 56 338 563 450 394 338 225 2.364 
Bosco ceduo 
Bosco alto fusto 714 — — — 714 
Carne ( + letame) 
TOTALI: 
ORE IMPIEGATE 770 357 576 450 500 338 225 75 3.291 
ORE INUTILIZZATE — 1.043 304 — — 112 225 750 175 2.609 
ORE DISPONIBILI 770 1.400 880 450 500 450 450 750 250 5.900 
SUPERFICIE 
PRODOTTI mass imo 
Inves t ib i le 
% 
super f ic ie 
Invest i ta 
(ha) 
Vigneto mecc. 75% 5.01.50 
Vigneto non mecc. 25% 
Grano ( + paglia) 37,5% 9.33.50 
Mais 0 
Prato, medica, ecc. 75% 25.29.10 
Bosco ceduo 0 
Bosco alto fusto 75% 21.11.70 
Carne ( + letame) 
TOTALI 60.75.80 
TOTALI senza bosco 39.64.10 
Produzione 
to ta le 
In qu in ta l i 
Prezzi 
In l i re 
per q l . 
Valore de l la 
produzione 
in l i re 
Total i 
cost i 
In l i re 
REDDITO 
(prof i t to impresa, 
remunerazione 
lavoro,a l lordo 
de l le Imposte) 
51.81 18.000 8.133.000 2.091.000 6.042.000 
25.000 
80,32 6.000 1.682.000 1.383.000 299.000 
5.000 
78,47 2.000 4.557.000 3.400.000 1.157.000 
1.500. -
171,49 3.200 4.069.000 1.960.000 2.109.000 
18.441.000 8.834.000 9.607.000 
14.372.000 6.874.000 7.498.000 
Dettaglio dei costi: Remunerazione cap. fondiario 2.394.000 
Quote amiti, e manut. impianti 847.000 
Spese varie 3.162.000 
Assicurazione 531.000 
Macchine (noleggio e carb.) 1.900.000 







15 apr i le 
16 apr i le 
maggio 




o t tobre 
16-31 
o t tobre 
TOTALE 
Vigneto mecc. 226 1.003 632 199 181 50 9 
750 — 3.050 
Vigneto non mecc. 
Grano ( + paglia) „ 28 20 160 — y — - 112 320 
Mais 
Prato, medica, ecc. 23 137 228 182 159 137 91 
fT 957 
Bosco ceduo 
Bosco alto fusto 521 .— — 9 — : — — 521 


































to ta le 
In qu in ta l i 
Prezzi 
In l i re 
per q l . 
Valore de l la 
produzione 
In l i re 
Total i 
cost i 
in l i re 
- REDDITO 
(prof i t to Impresa, 
remunerazione 
lavoro,al lordo 
de l le Imposte) 
mass imo 
Inves t ib i le 
% 
super f ic ie 
Invest i ta 
(ha) 
Vigneto mecc. 75% 3.82.90 344.99 18.000 6.210.000 1.597.000 4.613.000 
Vigneto non mecc. 25% 25.000 
Grano ( + paglia) 37,5% 4.63.20 139 11 6.000 835.000 687.000 148.000 
Mais 0 5.000 
Prato, medica, ecc. 75% 17.10.60 1.549,23 3.000 4.648.000 2.312.000 2.336.000 
Bosco ceduo 0 1.500 
Bosco alto fusto 75% 2.39.70 144,42 3.200 462.000 222.000 240.000 
Carne ( + letame) 580,89 63.750 37.032.000 31.412.000 5.620.000 
TOTALI 28.05.40 49.187.000 36.230.000 12.957.000 
TOTALI senza bosco 25.65.70 48.725.000 36.008.000 12.717.000 
Dettaglio dei costi : Remunerazione cap. fondiario 1.456.000 
Quote amm. e manut. impianti 855.000 
Spese varie 31.594.000 
Assicurazione 1.130.000 
Macchine (noleggio e carb.) 1.195.000 
MANO D'OPERA IMPIEGATA 
PRODOTTI 
nov. 




15 ap r i l e 
16 ap r i l e 




o t tobre 
16-31 
o t tobre TOTALE 
Vigneto mecc. 173 766 483 152 138 38 7 573 2.330 
Vigneto non mecc. 
Grano ( + paglia) — 14 10 — • • 79 56 159 
Mais 
Prato, medica, ecc. 15 93 155 124 109 93 62 651 
Bosco ceduo 
Bosco alto fusto 59 — — — — _ 59 
Carne ( + letame) 523 407 232 174 174 174 174 87 87 2.032 
TOTALI: 
ORE IMPIEGATE 770 1.280 880 450 500 305 243 660 143 5.231 
ORE INUTILIZZATE • - J 120 — — — 145 207 90 107 669 




to ta le 
in qu in ta l i 
Prezzi 
in l i re 
per q l . 
Valore de l la 
produzione 
in l i re 
Tota l i 
cos t i 
In l i re 
REDDITO 
(prof i t to impresa, 
remunerazione 
lavoro,al lordo 
de l le imposte) 
mass imo 
Inves t ib i le 
% 
super f ic ie 
invest i ta 
(ha) 
Vigneto mecc. 75% 10.500 
Vigneto non mecc. 25% 16.500 
140.000 
Grano ( + paglia) 37,5% 4.39.40 131,96 6.000 792.000 
652.000 
Mais Ù 5.000 
Prato, medica, ecc. 75% 27.99.10 2.521,74 3.000 7.565.000 
3.763.000 3.802.000 
Bosco ceduo 0 1.500 
Bosco alto fusto 75% 3.200 
Carne ( + letame) 827.54 63.750 52.756.000 
44.750.000 8.006.000 
TOTALI 32.38.50 61.113.000 
49.164.000 11.948.000 
TOTALI senza bosco 
Dettaglio dei costi: Remunerazione cap. fondiario 1.675.000 
Quote amm. e manut. impianti 620.000 
Spese varie 44.516.000 
Assicurazione 1.172.000 
Macchine (noleggio e carb.) 1.181.000 
MANO D'OPERA IMPIEGATA 
PRODOTTI 
nov. 




15 apr i le 
16 apr i le 
magg io 




o t tobre 
16-31 
o t tobre 
TOTALE 
Vigneto mecc. 
Vigneto non mecc. 
Grano ( + paglia) — 13 9 75 — — 
53 150 
Mais 
Pralo, medica, ecc. 25 151 252 202 177 151 101 — — 
1.059 
Bosco ceduo 
Bosco alto fusto 
Carne ( + letame) 745 579 331 248 248 248 248 


































Vigneto non mecc. 
Grano ( + paglia) 
Mais 
Prato, medica, ecc. 
Bosco ceduo 
Bosco alto fusto 
Carne ( + letame) 
TOTALI 
TOTALI senza bosco 
SUPERFICIE 
mass imo 









super f ic ie 
Invest i ta 
(ha) 
Produzione 
to ta le 
In qu in ta l i 
Prezzi 
in l i re 
per q l . 
Valore de l la 
produzione 
In l i re 
Total i 
cost i 
In l i re 
REDDITO 
(prof i t to impresa, 
remunerazione 
lavoro,al lordo 












63.750 52.756.000 42.267.000 10.489.000 
58.591.000 46.681.000 11.910.000 
792.000 652.000 140.000 
5.043.000 3.762.000 1.281.000 
Dettagl io dei cost i : Remunerazione cap. fondiario 
Quote amm. e manut. impiant i 
Spese varie 
Assicurazione 






MANO D'OPERA IMPIEGATA 
PRODOTTI 
nov. 




15 ap r i l e 
16 ap r i l e 




o t tobre 
16-31 
o t tobre TOTALE 
Vigneto mecc. 
Vigneto non mecc. 
Grano ( + paglia) 
Mais 
13 9 — 75 — — 53 150 
Prato, medica, ecc. 
Bosco ceduo 
25 151 252 202 177 151 101 1.059 
Bosco alto fusto 
Carne ( + letame) 
TOTALI: 


































to ta le 
in qu in ta l i 
Prezzi 
In l i re 
per q l . 
Valore de l la 
produzione 
In l i re 
Total i 
cost i 
In l i re 
« i / 
REDDITO 
{prof i t to impresa, 
remunerazione 
lavoro,al lordo 
de l le Imposte) 
mass imo 
Inves t ib i le 
% 
super f ic ie 
Invest i ta 
[ha) 
Vigneto mecc. 75% 3.82.90 344,99 18.000 6.210.000 
1.597.000 4.613.000 
Vigneto non mecc. 25% 25.000 
148.000 
Grano ( + paglia) 37,5% 4.63.20 139,11 6.000 835.000 
687.000 
Mais 0 5.000 
Prato, medica, ecc. 75% 17.19.60 1.549,23 2.000 3.098.000 
2.311.000 787.000 
Bosco ceduo 0 1.500. -
Bosco alto fusto 75% 2.39.70 144,42 3.200 462.000 222.000 
240.000 
Carne ( + letame) 580,89 63.750 37.032.000 29.669.000 
7.363.000 
TOTALI 28.05.40 47.637.000 34.486.000 13.151.000 
TOTALI senza bosco 25.65.70 47.175.000 34.264.000 12.911.000 
Dettaglio dei costi: Remunerazione cap. fondiario 1.456.000 
Quote amm. e manut. impianti 855.000 
Spese varie 29.851.000 
Assicurazione 1.130.000 
Macchine (noleggio e carb.) 1.194.000 
MANO D'OPERA IMPIEGATA 
PRODOTTI 
nov. 




15 ap r i l e 
16 apr i le 
maggio 




o t tobre 
16-31 
o t tobre 
TOTALE 
Vigneto mecc. 173 766 483 152 138 38 7 
573 — 2.330 
Vigneto non mecc 
159 




Prato, medica, ecc. 15 93 155 124 109 93 62 — 
Bosco ceduo 
Bosco alto fusto 59 T-T 1 — — — —
 : — — 59 




ORE IMPIEGATE 770 1.280 880 450 500 305 243 660 
143 
ORE INUTILIZZATE — 120 — — — • 145 207 90 
107 669 
ORE DISPONIBILI 770 1.400 880 450 500 450 450 




to ta le 
In qu in ta l i 
Prezzi 
in l i re 
per q l . 
Valore de l la 
produzione 
In l i re 
Total i 
cos t i 
In l i re 
REDDITO 
(prof i t to Impresa, 
remunerazione 
lavoro,al lordo 
de l le Imposte) 
mass imo 
Inves t ib i le % 
super f ic ie 
Invest i ta 
(ha) 
Vigneto mecc. 75% 12.500 
Vigneto non mecc. 25% 0.44.90 40,48 23.000 931.000 274.000 657.000 
Grano ( + paglia) 37,5% 5.23.40 157,19 6.000 943.000 776.000 167.000 
Mais 0 5.000 
Prato, medica, ecc. 75% 23.73.20 2.138,03 2.000 4.276.000 3.190.000 1.086.000 
Bosco ceduo 0 1.500 
Bosco alto fusto 75% 3.200 
Carne ( + letame) 801.66 63.750 51.106.000 40.945.000 10.161.000 
TOTALI 29.41.50 3.137.36 57.256.000 45.185.000 12.071.000 
TOTALI senza bosco 
Dettaglio dei costi : Remunerazione cap. fondiario 1.531.000 
Quote amm. e manut. impianti 759.000 
Spese varie 40.654.000 
Assicurazione 1.177.000 
Macchine (noleggio e carb.) 1.064.000 
MANO D'OPERA IMPIEGATA 
PRODOTTI 
nov. 




15 ap r i l e 
16 ap r i l e 




o t tob re 
16-31 
o t tobre TOTALE 
Vigneto mecc. 
Vigneto non mecc. 27 113 74 38 20 25 4 103 404 
Grano ( + paglia) — 16 11 — 90 63 180 
Mais 
Prato, medica, ecc. 21 128 214 171 150 128 86 898 
Bosco ceduo 
Bosco alto fusto 
Carne ( + letame) 722 561 321 241 240 241 241 120 120 2.807 
TOTALI: 
ORE IMPIEGATE 770 818 620 450 500 394 331 223 183 4.289 
ORE INUTILIZZATE — 582 260 — — 56 119 527 67 1.611 




t o t a l e 
In q u i n t a l i 
Prezzi 
In l i r e 
per q l . 
Va lo re d e l l a 
p roduz ione 
in l i r a 
To ta l i 
c o s t i 
In l i r e 
jfmS 
REDDITO 
(p ro f i t t o Imp resa , 
r e m u n e r a z i o n e 
l avo ro ,a l l o rdo 
d e l l e i m p o s t e ) 
m a s s i m o 
I n v e s t i b i l e 
% 
s u p e r f i c i e 
i n v e s t i t a 
(ha) 
Vigneto mecc. 75% 14.000 
738.000 
Vigneto non mecc. 25% 0.44.90 40,48 25.000 1.012.000 274.000 
Grano ( + paglia) 37,5% 5.23.40 157,19 6.000 943.000 776.000 
167.000 
Mais 0 5.000 
Prato, medica, ecc. 75% 23.73.20 2.138,03 2.000 4.276.000 3.190.000 1.086.000 
Bosco ceduo 0 1.500 - - -
Bosco alto fusto 75% 3.200 
Carne ( + letame) 801,66 63.750 51.106.000 40.945.000 10.161.000 
TOTALI 29.41.50 3.137,36 57.337.000 45.185.000 12.152.000 
TOTALI senza bosco 
Dettaglio dei costi: R e m u n e r a z i o n e cap. fondiario 1.531.000 
Quote amm. e manut. impianti 759.000 
Spese varie 40.654.000 
Assicurazione 1.177.000 
Macchine (noleggio e carb.) 1.064.000 




g e n n . 
f e b . 
ma rzo 
15 a p r i l e 
16 a p r i l e 
m a g g i o 
g i u g n o l u g l i o a g o s t o 
s e t t e m -
b r e 
1-15 
o t t o b r e 
16-31 




Vigneto non mecc. 27 113 74 38 20 25 4 103 
T^T-




Prato, medica, ecc. 21 128 214 171 150 128 86 — 
Bosco ceduo 
Bosco alto fusto 
Carne ( + letame) 722 561 321 241 240 241 241 120 
120 2.807 
TOTALI: 
ORE IMPIEGATE 770 818 620 450 500 394 331 223 
183 4.289 
ORE INUTILIZZATE — 582 260 — — 56 119 527 67 
1.611 




Vigneto non mecc. 
Grano ( + paglia) 
Mais 
Prato, medica, ecc. 
Bosco ceduo 
Bosco alto fusto 
Carne (-+- letame) 
TOTALI 
TOTALI senza bosco 
SUPERFICIE 
Produzione 
to ta le 
In qu in ta l i 
Prezzi 
In l i re 
per q l . 
mass imo 
Inves t ib i le 
% 
super f ic ie 
Invest i ta 
(ha) 
75% 3.11.10 280,25 18.000 
25% 92.50 83,31 25.000 
37,5% 6.51.70 195,72 6.000 
0 5.000 
75% 14.27.50 1.286,02 2.000 
0 1.500 
75% 5.15.10 310,28 3.200 
482,20 58.750 
Valore de l la 
produzione 
In l i re 
Total i 
cost i 
In l i re 
REDDITO 
(prof i t to Impresa, 
remunerazione 
l a v o r o n i lordo 

























Dettaglio dei costi : Remunerazione cap. fondiario 1.442.000 
Quote amm. e manut. impianti 1.080.000 
Spese varie 25.168.000 
Assicurazione 1.046.000 
Macchine (noleggio e carb.) 1.116.000 
MANO D'OPERA IMPIEGATA 
PRODOTTI 
nov. 




15 ap r i l e 
16 ap r i l e 




o t tobre 
16-31 
o t tob re TOTALE 
Vigneto mecc. 140 622 392 123 112 31 6 465 1.891 
Vigneto non mecc. 56 232 152 79 42 51 9 213 834 
Grano ( + paglia) — 20 14 — 111 _ 78 223 
Mais 
Prato, medica, ecc. 13 77 129 103 90 77 51 540 
Bosco ceduo 
Bosco alto fusto 127 
127 
Carne ( + letame) 434 338 193 145 145 145 145 72 72 1.689 
TOTALI: 
ORE IMPIEGATE 770 1.289 880 450 500 304 211 750 150 5.304 
ORE INUTILIZZATE — 111 — — , — 146 239 _ 100 596 




to ta le 
in qu in ta l i 
Prezzi 
In l i re 
per q l . 
Valore de l la 
produzione 
In l i re 
Tota l i 
cost i 
i n l i re 
REDDITO 
{prof i t to impresa, 
remunerazione 
lavoro,al lordo 
de l le Imposte) 
mass imo 
Inves t ib i le % 
super f ic ie 
invest i ta 
(ha) 
Vigneto mecc. 75% 10.500 
Vigneto non mecc. 25% 0.44.90 40,48 16.500 668.000 274.000 394.000 
Grano ( + paglia) 37,5% 5.23.40 157,19 6.000 943.000 776.000 167.000 
Mais 0 5.000 
Prato, medica, ecc. 75% 23.73.20 2.138,03 2.000 4.276.000 3.190.000 1.086.000 
Bosco ceduo 0 1.500 
Bosco alto fusto 75% 3.200 
Carne ( + letame) 801,66 58.750 ,47.098.000 40.945.000 6.153.000 
TOTALI 29.41.50 52.985.000 45.185.000 7.800.000 
TOTALI senza bosco 
Dettaglio dei costi: Remunerazione cap. fondiario 1.531.000 
Quote amm.e manut. impianti 759.000 
Spere varie 40.654.000 
Assicurazione 1.177.000 
Macchine (noleggio e carb.) 1.064.000 
M A N O D 'OPERA I M P I E G A T A 
PRODOTTI 
nov. 




15 apr i le 
16 apr i le 
maggio 




o t tobre 
16-31 
o t tobre TOTALE 
Vigneto mecc. 
404 Vigneto non mecc. 27 113 74 38 20 25 4 103 — 
Grano ( + paglia) — 16 11 — 90 — — tea" 63 180 
Mais 
Prato, medica, ecc. 21 128 214 171 150 128 86 — — 898 
Bosco ceduo 
Bosco alto fusto 
Carne ( + letame) 722 561 321 241 240 241 241 120 120 2.807 
TOTALI: 
ORE IMPIEGATE 770 818 620 450 500 394 331 223 183 4.289 
ORE INUTILIZZATE — 582 260 — — 56 119 527 67 1.611 
ORE DISPONIBILI 770 1.400 880 450 500 450 450 750 250 5.900 
S o n o s t a t i s u c c e s s i v a m e n t e e s a m i n a t i i c a s i d i p o s s i b i l i a z i e n d e c o n t e r r e n i p r e v a l e n -
t e m e n t e d i f o n d o v a l l e o d i a l t o p i a n o e ad i n d i r i z z o p l u r i p r o d u t t i v o . R i f e r e n d o c i a l l e t r e 
i p o t e s i i l l u s t r a t e in a n t e c e d e n z a , s i s o n o o t t e n u t i i s e g u e n t i e s e m p i . 
N e l l a p r i m a i p o t e s i ( c o n p o s s i b i l e d i f f u s i o n e d e l v i g n e t o f i n o al 1 5 % d e l l a s u p e r f i c i e 
a z i e n d a l e ) s o n o e m e r s i : 
— il c a s o d i p r e z z i a l t i p e r t u t t e le p r o d u z i o n i e q u e l l o c o n p r e z z i a l t i p e r l ' u v a e i l 
f o r a g g i o e b a s s i p e r la c a r n e : n e l l a s e c o n d a i p o t e s i n o n a p p a r e p i ù c o n v e n i e n t e la zoo-
t e c n i c a , m e n t r e s i a c c e n t u a la c o n v e n i e n z a a p r o d u r r e f i e n o ; 
- due esempi con prezzi alt i del vigneto, bassi del f ieno e r ispet t ivamente alt i e bassi 
della carne: nel secondo caso, mentre si r iduce for temente la quantità di carne prodot-
ta e aumenta quella dell uva, ne deriva un notevole decremento del reddito-
- m ul t imo si sono considerat i due casi con prezzi bassi del l 'uva e della carne e ri-
spet t ivamente bassi e alt i del f ieno: nel pr imo caso non appare conveniente produrre 
ne uva ne la carne, nel secondo appare netta la convenienza a produrre carne 
A, f in. della formazione di un quadro s in te t ico del l 'agr icol tura zonale si è r i tenuto di 
scegl iere I esempio con prezzi bassi per tu t te le produzioni e quello con prezzi alt i pe-
I uva e la carne a b a s s i per il f ieno. 
IPOTESI DI AZIENDA 




to ta le 
In qu in ta l i 
Prezzi 
In l i re 
per q l . 
mass imo 
Inves t ib i l e 
% 
super f ic ie 
Inves t i ta 
(ha) 
Vigneto mecc. 15% 3.20.60 288,81 18.000 
Vigneto non mecc. 0 25.000 
Grano ( + paglia) 100% 5.99.80 180,12 6.000 
Mais 30% 12.83.60 641,78 5.000 
Prato, medica, ecc. 100% 17.14.10 1.544,27 3.000 
Bosco ceduo 0 1.500 
Bosco alto fusto 100% 3.60.40 217,13 3.200 
Carne ( + letame) 100% 579,03 63.750 
TOTALI 42.78.50 
TOTALI senza bosco 39.18.10 
Valore de l la 
produzione 
In l i re 
Total i 
cos t i 
In l i re 
REDDITO 
(prof i t to Impresa, 
remunerazione 
lavoro,al lordo 
de l le Imposte) 
5.199.000 1.337.000 3.862.000 
1.081.000 889.000 192.000 
3.209.000 2.480.000 729.000 
4.633.000 2.305.000 2.328.000 
695.000 335.000 360.000 
36.913.000 31.311.000 5.602.000 
51.730.000 38.657.000 13.073.000 
51.035.000 38.322.000 12.713.000 
Dettaglio dei costi: Remunerazione cap. fondiario 2.254.000 
Quote amm. e manut. impianti 812.000 
Spese varie 32.355.000 
Assicurazione 1.146.000 
Macchine (noleggio e carb.) 2.090.000 
MANO D'OPERA IMPIEGATA 
PRODOTTI 
nov. 




15 ap r i l e 
16 apr i le 




o t tobre 
16-31 
o t tobre TOTALE 
Vigneto mecc. 144 641 404 127 115 32 6 479 1.948 
Vigneto non mecc. 
Grano ( + paglia) — i a 13 — 103 72 206 
Mais 128 77 26 — 154 _ 385 
Prato, medica, ecc. 16 93 154 123 108 93 62 649 
Bosco ceduo 
Bosco alto fusto 89 — — — — 89 
Carne ( + letame) 521 405 232 174 174 174 174 87 87 2.028 
TOTALI: 
ORE IMPIEGATE 770 1.285 880 450 500 299 396 566 159 5.305 
ORE INUTILIZZATE — 115 — — — 151 54 184 91 595 




to ta le 
in qu in ta l i 
Prezzi 
in l i re 
per q l . 
Valore de l la 
produzione 
In l i re 
Total i 
cos t i 
In l i re 
- w 
REDDITO 
(prof i t to impresa, 
remunerazione 
lavoro,al lordo 
de l le Imposte) 
mass imo 
Inves t ib i le 
% 
super f ic ie 
Invest i ta 
(ha) 
Vigneto mecc. 15% 2.76.90 249,50 18.000 4.491.000 
1.155.000 3.336.000 
Vigneto non mecc. 0 25.000 
273.000 
Grano ( + paglia) 100% 8.54.30 256,56 6.000 1.539.000 1.266.000 
Mais 30% 24.99.10 1.249,54 5.000 6.248.000 4.830.000 
1.418.000 
Prato, medica, ecc. 100% 40.27.10 3.627,99 3.000 10.884.000 5.413.000 
5.471.000 
Bosco ceduo 0 1.500 
Bosco alto fusto 100% 24.65.60 1.485,30 3.200 ' 4.753.000 2.289.000 
2.464.000 
Carne ( + letame) 100% 58.750 
TOTALI 101.23.00 27.915.000 14.953.000 
12.962.000 
TOTALI senza bosco 76.57.40 23.162.000 12.664.000 
10.498.000 
Dettaglio dei costi: Remunerazione cap. fondiario 
Quote amm. e manut. impianti 
Spese varie 
Assicurazione 













15 apr i l e 
16 aprile 







Vigneto mecc. 125 554 349 110 100 27 5 
414 E— 1.684 
Vigneto non mecc. 








— 103 293 
750 
Prato, medica, ecc. 36 218 363 290 254 218 
145 — 1.524 
Bosco ceduo 
609 
Bosco alto fusto 609 — — • — — — — 

































to ta le 
In qu in ta l i 
Prezzi 
In l i re 
per q l . 
Valore de l la 
produzione 
In l i re 
Total i 
cos t i 
In l i re 
REDDITO 
(prof i t to Impresa, 
remunerazione 
lavoro,al lordo 
de l le Imposte) 
mass imo 
Inves t ib i l e 
% 
super f ic ie 
Invest i ta 
(ha) 
Vigneto mecc. 15% 3.20.60 288,81 18.000 5.199.000 1.337.000 3.862.000 
Vigneto non mecc. 0 25.000 
Grano ( + paglia) 100% 5.99.80 180,12 6.000 1.081.000 889.000 192.000 
Mais 30% 12.83.60 641,78 5.000 3.209.000 2.481.000 728.000 
Prato, medica, ecc. 100% 17.14.10 1.544,27 2.000 3.089.000 2.304.000 785.000 
Bosco ceduo 0 1.500 
Bosco alto fusto 100% 3.60.40 217,13 3.200 695.000 335.000 360.000 
Carne ( + letame) 100% 579,03 63.750 36.913.000 29.574.000 7.339.000 
TOTALI 42.78.50 50.186.000 36.920.000 13.266.000 
TOTALI senza bosco 39.18.10 49.491.000 36.585.000 12.906.000 
Dettaglio dei costi: Remunerazione cap. fondiario 2.254.000 
Quote amm. e manut. impianti 812.000 
Spese varie 30.618.000 
Assicurazione 1.146.000 
Macchine (noleggio e carb.) 2.090.000 
MANO D'OPERA IMPIEGATA 
PRODOTTI 
nov. 




15 ap r i l e 
16 ap r i l e 




o t tobre 
16-31 
o t tob re TOTALE 
Vigneto mecc. 144 641 404 127 115 32 6 479 1.948 
Vigneto non mecc. 
Grano ( + paglia) — 18 13 — 103 — . 72 206 
Mais 128 77 26 — — 154 — 385 
Prato, medica, ecc. 16 93 154 123 108 93 62 649 
Bosco ceduo 
Bosco alto fusto 89 1 j — — — < — — 89 
Carne ( + letame) 521 405 232 174 174 174 174 87 87 2.028 
TOTALI: 
ORE IMPIEGATE 770 1,285 880 450 500 299 396 566 159 5.305 
ORE INUTILIZZATE — 115 — — — 151 54 184 91 595 
ORE DISPONIBILI 770 1.400 880 450 500 450 450 750 250 5.900 
SUPERFICIE 
Produzione 
to ta le 
In qu in ta l i 
Prezzi 
In l i re 
per q l . 
Valore de l la 
produzione 
In l i re 
Tota l i 
cos t i 
In l i re 
REDDITO 
(prof i t to Impresa, 
remunerazione 
lavoro,al lordo 
de l le Imposte) 
PRODOTTI mass imo 
Inves t ib i le 
% 
super f ic ie 
Invest i ta 
(ha) 
Vigneto mecc. 15% 4.78.70 431,25 18.000 
7.762.000 1.995.000 5.767.000 
Vigneto non mecc. 0 25.000 
405.000 
Grano ( + paglia) 100% 12.66.50 380,33 6.000 
2.282.000 1.877.000 
Mais 30% 16.32.70 816,36 5.000 
4.082.000 3.155.000 927.000 
Prato, medica, ecc. 100% 6.73.40 606,69 2.000 
1.213.000 905.000 308.000 
Bosco ceduo 0 1.500 
Bosco alto fusto 100% 13.91.10 837,99 3.200 
2.682.000 1.292.000 1.390.000 
Carne ( + letame) 100% 227,48 58.750 
13.364.000 11.618.000 1.746.000 
TOTALI 54.42.40 
31.385.000 20.842.000 10.543.000 
TOTALI senza bosco 40.51.30 
28.703.000 19.550.000 9.153.000 
D e t t a g l i o de i c o s t i : R e m u n e r a z i o n e cap. f o n d i a r i o 2.485.000 





Macchine (noleggio e carb.) 2.438.000 
MANO D'OPERA IMPIEGATA 
PRODOTTI 
nov. 




15 apr i le 
16 apr i le 
magg io 




o t tobre 
16-31 
o t tobre 
TOTALE 
Vigneto mecc. 216 957 603 190 173 47 
9 716 — 2.911 
Vigneto non mecc. 
Grano ( + paglia) 
Mais 

















Bosco alto fusto 
Carne ( + letame) 
344 





































to ta le 
in qu in ta l i 
Prezzi 
in l i re 
per q l . 
Valore de l la 
produzione 
In l i re 
Total i 
cost i 
in l i re 
REDDITO 
(prof i t to Impresa, 
remunerazione 
lavoro,al lordo 
de l le Imposte) 
mass imo 
Inves t ib i l e 
% 
super f ic ie 
Invest i ta 
(ha) 
Vigneto mecc. 15% 10.000 
Vigneto non mecc. 0 15.500 
Grano (4- paglia) 100% 8.29.80 249,20 6.000 1.495.000 1.230.000 265.000 
Mais 30% 20.45.50 1.022,73 5.000 5.114.000 3.953.000 1.161.000 
Prato, medica, ecc. 100% 56.76.10 5.113,64 3.000 15.341.000 7.631.000 7.710.000 
Bosco ceduo 0 1.500 
Bosco alto fusto 100% 29.10.50 1.753,33 3.200 5.611.000 2.702.000 2.909.000 
Carne ( + letame) 100% 58.750 
TOTALI 114.61.90 27.561.000 15.516.000 12.045.000 
TOTALI senza bosco 85.51.40 21.950.000 12.814.000 9.136.000 
Dettaglio dei costi: Remunerazione cap. 





Jt. impianti 482.000 
5.836.000 
337.000 
e carb.) 3.977.000 

















Vigneto non mecc. 
Grano ( + paglia) — 25 17 — 142 100 284 
Mais 204 123 41 — — 245 — 613 
Prato, medica, ecc. 51 307 511 409 358 307 205 2.148 
Bosco ceduo 
Bosco alto fusto 719 , — — « _ . _ _ 719 
Carne ( + letame) 
TOTALI: 
ORE IMPIEGATE 770 536 651 450 500 307 450 100 3.764 
ORE INUTILIZZATE — 864 229 — — 143 — 750 150 2.136 
ORE DISPONIBILI 770 1.400 880 450 500 450 450 750 250 5.900 




to ta le 
In qu in ta l i 
Prezzi 
in l i re 
per q l . 
Valore del ia 
produzione 
In l i re 
Total i 
cost i 
In l i re 
REDDITO 
(prof i t to impresa, 
remunerazione 
lavoro,al lordo 
de l le Imposte) 
mass imo 
inves t ib i l e 
% 
super f ic ie 
Invest i ta 
(ha) 
Vigneto mecc. 15% 1.39.30 125,49 10.000 1.255.000 581.000 674.000 
Vigneto non mecc. 0 15.500 
Grano ( + paglia) 100% 5.84.60 175,54 6.000 1.053.000 866.000 187.000 
Mais 30% 12.93.80 646,90 5.000 3.234.000 2.500.000 734.000 
Prato, medica, ecc. 100% 21.27.40 1.916,57 2.000 3.833.000 2.860.000 973.000 
Bosco ceduo 0 1.500 
Bosco alto fusto 100% 1.63.30 100,81 3.200 323.000 156.000 167.000 
Carne ( + letame) 100% '18,62 58.750 42.219.000 36.704.000 5.515.000 
TOTALI 43.12.40 51.917.000 43.667.000 8.250.000 
TOTALI senza bosco 41.49.10 51.594.000 43.511.000 8.083.000 
Dettaglio dei costi: Remunerazione cap. fondiario 
Quote amm. e manut. impianti 
Spese varie 37.418.000 
Assicurazione 1.192.000 
Macchine (noleggio e carb.) 2.049.000 
2.303.000 
705.000 
M A N O D 'OPERA I M P I E G A T A 
PRODOTTI 
nov. 




15 apr i le 
16 apr i le 
maggio 






o t tobre 
TOTALE 
Vigneto mecc. 63 279 176 55 50 14 3 
208 - - 848 
Vigneto non mecc 
200 
Grano ( + paglia) — 18 12 — 100 — — 
70 
Mais — 129 78 26 — 155 — % — 
388 
Prato, medica, ecc. 19 115 192 153 134 115 77 1 
805 
Bosco ceduo 
Bosco alto fusto 41 — — — — — 
41 




ORE IMPIEGATE 770 1.044 745 450 500 345 450 316 
178 
ORE INUTILIZZATE — 356 135 105 — 434 
72 1.102 
ORE DISPONIBILI 770 1.400 880 450 500 450 450 750 
250 5.900 
D e l l a s e c o n d a i p o t e s i ( p o s s i b i l e e s t e n s i o n e d e l v i g n e t o f i n o a l 2 5 % d e l l a s u p e r f i c i e 
a z i e n d a l e ) s i s o n o o t t e n u t i i s e g u e n t i e s e m p i : 
— d u e a z i e n d e , la p r i m a c o n p r e z z i a l t i p e r t u t t i i p r o d o t t i , la s e c o n d a c o n p r e z z i a l t i 
p e r l ' u v a e il f i e n o e b a s s i p e r la c a r n e : n e l l a s e c o n d a n o n a p p a r e p i ù c o n v e n i e n t e la p ro -
d u z i o n e z o o t e c n i c a ; 
— a l t r i t r e c a s i c o n p r e z z i a l t i d e l v i g n e t o e b a s s i d e l f i e n o ; v e n g o n o f o r m u l a t e t r e d i -
v e r s e i p o t e s i d i p r e z z o p e r la c a r n e : ne d e r i v a c h e la z o o t e c n i c a è c o n v e n i e n t e s i a a i 
- in u l t imo due casi r ispet t ivamente con prezzi bassi per tu t t i i prodott i e con prez-
zi alt, per ,1 fieno e bassi per l'uva e la carne: mentre in ogni caso non appare conve-
niente la v i t ico l tura, nel secondo ad essa s'aggiunge anche la zootecnica 
Per ,1 quadro di insieme del l 'agr icol tura zonale si sono assunti come esempi quello con 
. prezzi bassi per tu t t i i prodott i e quel lo con i prezzi alt i per l 'uva e bassi per il f ieno 
e la carne. r 
IPOTESI DI AZIENDA 





In quinta l i 
Prezzi 
In l i re 
per ql . 
Valore del la 
produzione 
in l i re 
Totali 
cost i 
In l i re 
REDDITO 
(profi t to Impresa, 
remunerazione 
lavoro.al lordo 
del le Imposte) 
massimo 
invest ib i le 
% 
superf ic ie 
Invest i ta 
(ha) 
Vigneto mecc. 2 5 % 3 . 7 5 . 7 0 3 3 8 , 4 3 1 8 . 0 0 0 6 . 0 9 2 . 0 0 0 1 . 5 6 7 . 0 0 0 4 . 5 2 5 . 0 0 0 
Vigneto non mecc. 0 2 5 . 0 0 0 
Grano ( + paglia) 1 0 0 % 4 . 7 9 . 2 0 1 4 3 , 9 0 6 . 0 0 0 8 6 3 . 0 0 0 7 1 0 . 0 0 0 1 5 3 . 0 0 0 
Mais 5 % 1 . 4 9 . 9 0 7 4 , 9 5 5 . 0 0 0 3 7 5 . 0 0 0 2 9 0 . 0 0 0 8 5 . 0 0 0 
Prato, medica, ecc. 1 0 0 % 1 7 . 1 9 . 0 0 1 . 5 4 8 , 6 5 3 . 0 0 0 4 . 6 4 6 . 0 0 0 2 . 3 1 1 . 0 0 0 2 . 3 3 5 . 0 0 0 
Bosco ceduo 0 1 . 5 0 0 
Bosco alto fusto 1 0 0 % 2 . 5 3 . 8 0 1 5 2 , 9 1 3 . 2 0 0 4 8 9 . 0 0 0 2 3 5 . 0 0 0 2 5 4 . 0 0 0 
Carne ( + letame) 1 0 0 % 5 8 0 , 6 7 6 3 . 7 5 0 3 7 . 0 1 8 . 0 0 0 3 1 . 4 0 0 . 0 0 0 5 . 6 1 8 . 0 0 0 
TOTALI 2 9 . 7 7 . 6 0 4 9 . 4 8 3 . 0 0 0 3 6 . 5 1 3 . 0 0 0 1 2 . 9 7 0 . 0 0 0 
TOTALI senza bosco 2 7 . 2 3 . 8 0 4 8 . 9 9 4 . 0 0 0 3 6 . 2 7 8 . 0 0 0 1 2 . 7 1 6 . 0 0 0 
Dettaglio dei costi: Remunerazione cap. fondiario 1.549.000 
Quote amm. e manut. impianti 850.000 
Spese varie 31.683.000 
Assicurazione 1.132 000 
Macchine (noleggio e carb.) 1.299.000 







15 apr i le 
16 apr i le 






ot tobre TOTALE 
Vigneto mecc. 169 751 474 149 135 37 7 562 2.284 
Vigneto non mecc. 
Grano ( + paglia) — 14 10 _ 82 _ 58 164 
Mais — 15 '9 3 — 18 L 45 
Prato, medica, ecc. 15 93 155 124 109 93 62 651 
Bosco ceduo 
Bosco alto fusto 63 63 — 
Carne ( + letame) 523 406 232 174 174 174 174 87 87 2.031 
TOTALI: 
ORE IMPIEGATE 770 1.279 880 450 500 304 261 649 145 5.238 
ORE INUTILIZZATE — 121 — — — 146 189 101 105 662 




to ta le 
In qu in ta l i 
Prezzi 
in l i re 
per q l . 
Valore de l la 
produzione 
In l i re 
Tota l i 
cost i 
in l i re 
REDDITO 
(prof i t to impresa, 
remunerazione 
lavoro,al lordo 
de l le imposte) 
mass imo 
Inves t ib i le 
% 
superf ic ie 
Invest i ta 
(ha) 
Vigneto mecc. 25% 3.79.56 341,95 18.000 6.155.000 1.582.000 
4.573.000 
Vigneto non mecc. 0 25.000 
202.000 
Grano ( + paglia) 100% 6.30.47 189,33 6.000 1.136.000 934.000 
Mais 5% 3.88.30 194,15 5.000 971.000 751.000 
220.000 
Prato, medica, ecc. 100% 40.48.40 3.647,21 3.000 10.942.000 5.443.000 
5.499.000 
Bosco ceduo 0 1.500 
Bosco alto fusto 100% 22.77.65 1.372,08 3.2Ó0' 4.391.000 2.115.000 
2.276.000 
Carne ( + letame) 100% 58.750 
TOTALI 77.24.38 23.595.000 10.825.000 
12.276.000 
TOTALI senza bosco 54.46.73 19.204.000 8.710.000 10.494.000 
Dettaglio dei costi: Remunerazione cap. fondiario 3.184.000 
Quote amm. e manut. impianti 754.000 
Spese varie 3.900.000 
Assicurazione 497.000 
Macchine (noleggio e carb.) 2.490.000 
MANO D'OPERA IMPIEGATA 
PRODOTTI 
nov. 




15 ap r i l e 
16 apr i le 
maggio 




o t tobre 
16-31 
o t tobre 
TOTALE 
Vigneto mecc. 171 759 479 150 137 38 7 
568 2.309 
Vigneto non mecc. 
216 
Grano ( + paglia) 19 13 — 108 — — — 
76 
Mais — 39 23 8 — — 47 — 
117 
Prato, medica, ecc. 36 219 365 292 255 219 146 — 
1.532 
Bosco ceduo 
Bosco alto fusto 563 — — — — — — r 
563 
Carne ( + letame) 
TOTALI: 
4.737 
ORE IMPIEGATE 770 1.036 880 450 500 257 200 
568 76 
ORE INUTILIZZATE — 364 — — — 193 250 
182 174 1.163 
ORE DISPONIBILI 770 1.400 880 450 500 450 
450 750 250 5.900 
PRODOTTI 
Vigneto mecc. 
Vigneto non mecc. 
Grano ( + paglia) 
Mais 
Prato, medica, ecc. 
Bosco ceduo 
Bosco alto fusto 
Carne ( + letame) 
TOTALI 
TOTALI senza bosco 
SUPERFICIE 
mass imo 









super f ic ie 
Invest i ta 
(ha) 
Produzione 
to ta le 
In qu in ta l i 
Prezzi 
In l i re 
per q l . 
Valore de l la 
produzione 
In l i re 
Total i 
cos t i 
In l i re 
REDDITO 
(prof i t to Impresa 
remunerazione 
l a v o r o n i lordo 











































Dettagl io dei cost i : Remunerazione cap. fondiar io 1.549 000 
Quote amm. e manut. impiant i 850.000 
Spese varie 29.940.000 
Assicurazione 1.132 000 
Macchine (noleggio e carb.) 1.299.000 
MANO D'OPERA IMPIEGATA 
PRODOTTI 
nov. 




15 ap r i l e 
16 ap r i l e 




o t tobre 
16-31 
o t tobre TOTALE 
Vigneto mecc. 
Vigneto non mecc. 
169 751 474 149 135 37 7 562 — 2.284 
Grano ( + paglia) 
Mais 


















Bosco alto fusto 
Carne ( + letame) 
TOTALI: 
63 



































to ta le 
In qu in ta l i 
Prezzi 
In l i re 
per q l . 
Valore de l la 
produzione 
In l i re 
Tota l i 
cost i 
in l i re 
REDDITO 
(prof i t to Impresa, 
remunerazione 
lavoro,al lordo 
de l l e imposte) 
mass imo 
Inves t ib i le 
% 
super f ic ie 
Invest i ta 
(ha) 
Vigneto mecc. 25% 5.01.50 451,81 18.000 8.132.000 2.090.000 
6.042.000 
Vigneto non mecc. 0 25.000 
Grano (4- paglia) 100% 10.17.80 305,64 6.000 1.834.000 1.509.000 
325.000 
Mais 5% 3.14.00 157,02 5.000 785.000 607.000 
178.000 
Prato, medica, ecc. 100% 23.00.30 2.072,32 2.000 4.144.000 3.092.000 
1.052.000 
Bosco ceduo 0 1.500. 
Bosco alto fusto 100% 21.19.00 1.276,52 3.200 4.085.000 1.067.000 2.118.000 
Carne ( + letame) 100% 57.075 
TOTALI 62.52.60 18.980.000 9.265.000 9.715.000 
TOTALI senza bosco 41.33.60 14.895.000 7.298.000 7.597.000 
Dettaglio dei costi: Remunerazione cap. fondiario 2.506.000 
Quote amm. e manut. impianti 848.000 
Spese varie 3.298.000 
Assicurazione 542.000 
Macchine (noleggio e carb.) 2.071.000 
MANO D'OPERA IMPIEGATA 
PRODOTTI 
nov. 




15 apr i le 
16 apr i le 
maggio 




o t tobre 
16-31 
o t tobre 
TOTALE 
Vigneto mecc. 226 1.003 633 199 181 50 9 750 — 
3.051 
Vigneto non mecc. 
122 
Grano ( + paglia) 31 21 — 174 
348 
Mais — 31 19 6 — — 38 \ — • 
94 




Bosco alto fusto 523 — —; v -— p=> — — 
Carne ( + letame) 
TOTALI: 
ORE IMPIEGATE 770 1.189 880 371 500 174 130 750 
122 4.886 
ORE INUTILIZZATE — 211 — 79 , — 276 320 — 128 1.014 





to ta le 
In qu in ta l i 
Prezzi 
in l i re 
per q l . 
Valore de l la 
produzione 
in l i re 
Tota l i 
cos t i 
In l i re 
REODITO 
(prof i t to impresa , 
remunerazione 
lavoro,al lordo 
de l le Imposte) 
mass imo 
Inves t ib i l e 
% 
super f ic ie 
Invest i ta 
(ha) 
Vigneto mecc. 25% 4.60.50 414,89 18.000 7.468.000 1.920.000 5.548.000 
Vigneto non mecc. 0 25.000 
Grano (4- paglia) 100% 7.89.90 237,22 6.000 1.423.000 1.170.000 253.000 
Mais 5% 1.69.60 84,79 5.000 424.000 328.000 96.000 
Prato, medica, ecc. 100% 12.09.40 1.089,57 2.000 2.179.000 1.626.000 553.000 
Bosco ceduo 0 1.500 
Bosco alto fusto 100% 7.44.90 448,72 3.200 1.436.000 692.000 744.000 
Carne ( + letame) 100% 408,54 58.750 24.002.000 20.866.000 3.136.000 
TOTALI 33.74.30 36.932.000 26.602.000 10.330.000 
TOTALI senza bosco 26.29.40 35.495.000 25.910.000 9.586.000 
Dettaglio dei costi: Remunerazione cap. fondiario 1.568.000 
Quote amm. e manut. impianti 886.000 
Spese varie 21.809.000 
Assicurazione 975.000 
Macchine (noleggio e carb.) 1.364.000 
MANO D'OPERA IMPIEGATA 
PRODOTTI 
nov. 




15 ap r i l e 
16 ap r i l e 




o t tob re 
16-31 
o t tobre TOTALE 
Vigneto mecc. 207 921 581 183 166 46 8 689 2.801 
Vigneto non mecc. 
Grano (4- paglia) ! — 24 17 — 135 95 271 
Mais 17 10 4 — 20 51 
Prato, medica, ecc. 11 65 109 87 76 65 44 _ 457 
Bosco ceduo 
Bosco alto fusto 184 — — — — • 184 
Carne ( + letame) 368 286 163 123 123 123 123 61 61 1.431 
TOTALI: 
ORE IMPIEGATE 770 1.313 880 397 500 234 195 750 156 5.195 
ORE INUTILIZZATE — 87 — 53 — 216 255 94 705 




to ta le 
In qu in ta l i 
Prezzi 
In l i re 
per q l . 
Valore de l la 
produzione 
In l i re 
Tota l i 
cos t i 
In l i re 
REDDITO 
(prof i t to impresa, 
remunerazione 
lavoro,al lordo 
de l le Imposte) 
mass imo 
Inves t ib i le 
% 
super f ic ie 
Invest i ta 
(ha) 
Vigneto mecc. 25% 10.000 
Vigneto non mecc. 0 15.500 
Grano ( + paglia) 100% 4.56.70 137,15 6.000 823.000 677.000 146.000 
Mais 5% 1.70.10 85,07 5.000 425.000 328.000 97.000 
Prato, medica, ecc. 100% 27.49.90 2.477,35 2.000 4.955.000 3.697.000 1.258.000 
Bosco ceduo 0 1.500 „ 
Bosco alto fusto 100% 3.200 
Carne ( + letame) 100% 828,03 58.750 48.647.000 42.292.000 6.355.000 
TOTALI 33.76.70 54.850.000 46.994.000 7.856.000 
TOTALI senza bosco 
Dettaglio dei costi: Remunerazione cap. fondiario 1.760.000 
Quote amm. e manut. impianti 621.000 
Spese varie 42.145.000 
Assicurazione 1.180.000 
Macchine (noleggio e carb.) 1.288.000 
MANO D'OPERA IMPIEGATA 
PRODOTTI 
nov. 




15 apr i le 
16 apr i le 
magg io 






o t tobre 
TOTALE 
Vigneto mecc. 
Vigneto non mecc. 
55 157 Grano ( + paglia) — 14 10 78 — — 
Mais — 17 10 4 — — 20 — - — 
51 
Prato, medica, ecc. 25 149 248 198 174 149 99 — 
1.042 
Bosco ceduo 
Bosco alto fusto 




ORE IMPIEGATE 770 760 599 450 500 397 367 124 179 
ORE INUTILIZZATE — 640 281 „ >=3i 53 83 626 
71 1.754 





to ta le 
In qu in ta l i 
Prezzi 
In l i re 
per q l . 
mass imo 
Inves t ib i l e 
% 
super f ic ie 
Invest i ta 
(ha) 
Vigneto mecc. 25% 10.000 
Vigneto non mecc. 0 15.500 
Grano ( + paglia) 100% 6.73.10 202,12 6.000 
Mais 5% 5.11.90 255,97 5.000 
Prato, medica, ecc. 100% 61.01.70 5.497,02 3.000 
Bosco ceduo 0 1.500 
Bosco alto fusto 100% 28.95.00 1.743,98 3.200 
Carne ( + letame) 100% 58.750 
TOTALI 101.81.70 
TOTALI senza bosco 72.86.70 
Valore de l la 
produzione 
In l i re 
Total i 
coat i 
In l i re 
REDDITO 
(prof i t to Impresa, 
remunerazione 
lavoro,al lordo 
de l le Imposte) 
1.213.000 998.000 215.000 
1.280.000 990.000 290.000 
16.491.000 8.202.000 8.289.000 
5.581.000 2.688.000 2.893.000 
24.565.000 12.878.000 11.687.000 
18.984.000 10.190.000 8.794.000 
Dettaglio dei costi: Remunerazione cap. fondiario 
Quote amm. e manut. impianti 
Spese varie 
Assicurazione 






M A N O D ' O P E R A I M P I E G A T A 
PRODOTTI 
nov. 




15 ap r i l e 
16 apr i le 




o t tobre 
16-31 
o t tobre TOTALE 
Vigneto mecc. 
Vigneto non mecc. 
Grano ( + paglia) 
Mais 















— 81 230 
152 
2.310 
Bosco alto fusto 
Carne ( + letame) 































Per la t e r z a i p o t e s i ( e s c l u s i o n e d e l v i g n e t o j s i s o n o c a l c o l a t i i s e g u e n t i e s e m p i 
- n e l p r i m o c a s o s i s o n o c o n s i d e r a t i p r e z z i a l t i s i a p e r i l f i e n o , c h e p e r la c a r n e ; 
— n e l s e c o n d o p r e z z i b a s s i p e r e n t r a m b e le p r o d u z i o n i ; 
— n e l t e r z o p r e z z i b a s s i p e r i l f i e n o e a l t i p e r la c a r n e . 
G l i u l t i m i d u e c a s i p a i o n o p i ù c o n v i n c e n t i a i f i n i d e l l a v a l u t a z i o n e d e l q u a d r o s i n t e -
t i c o z o n a l e . 
SUPERFICIE 










In quinta l i 
In l i re 
per ql . 
produzione 
In l i re 
cost i 




del le Imposte) 
Vigneto mecc. 
Vigneto non mecc. 
Grano ( + paglia) 
Mais 
Prato, medica, ecc. 
0 
0 
1 0 0 % 
3 0 % 
1 0 0 % 
5 . 3 2 . 2 0 
9 . 1 3 . 4 0 
2 5 . 3 4 . 6 0 
1 5 9 , 8 3 
4 5 6 , 6 9 
2 . 2 8 3 , 4 6 
1 8 . 0 0 0 
2 5 . 0 0 0 
6 . 0 0 0 
5 . 0 0 0 
3 . 0 0 0 
9 5 9 . 0 0 0 
2 . 2 8 3 . 0 0 0 
6 . 8 5 0 . 0 0 0 
7 8 9 . 0 0 0 
1 . 7 6 5 . 0 0 0 
3 . 4 0 7 . 0 0 0 
1 7 0 . 0 0 0 
5 1 8 . 0 0 0 
3 . 4 4 3 . 0 0 0 
Bosco ceduo 0 
1 . 5 0 0 
Bosco alto fusto 
Carne ( + letame) 
TOTALI 
1 0 0 % 
1 0 0 % 
3 9 . 8 0 . 3 0 
8 3 0 , 1 8 
3 . 2 0 0 
6 3 . 7 5 0 5 2 . 9 2 4 . 0 0 0 
6 3 . 0 1 6 . 0 0 0 
4 4 . 8 9 2 . 0 0 0 8 . 0 3 2 . 0 0 0 
5 0 . 8 5 3 . 0 0 0 1 2 . 1 6 3 . 0 0 0 
TOTALI senza bosco 
Dettaglio dei costi: Remunerazione cap. fondiario 
Quote amm. e manut. impianti 
Spese varie 
Assicurazione 
Macchine (noleggio e carb.) 
2 . 1 3 2 . 0 0 0 
6 2 3 . 0 0 0 
4 5 . 1 2 3 . 0 0 0 
1 . 2 1 5 . 0 0 0 
1 . 7 6 0 . 0 0 0 







15 apr i le 
16 apr i le 
maggio 









Vigneto non mecc. 
1 8 2 
Grano ( + paglia) — 1 6 11 
1 ria 9 1 — — 
1 — 6 4 
Mais — 91 5 5 18 — — 1 1 0 
• — 2 7 4 
Prato, medica, ecc. 2 3 1 3 7 2 2 8 1 8 3 1 6 0 1 3 7 9 1 —
1 9 5 9 
Bosco ceduo 
Bosco alto fusto 
2 . 9 0 6 
Carne ( + letame) 7 4 7 5 8 1 3 3 2 2 4 9 2 4 9 2 4 9 2 4 9 
1 2 5 1 2 5 
TOTALI: 
4 . 3 2 1 
ORE IMPIEGATE 7 7 0 8 2 5 6 2 6 4 5 0 5 0 0 3 8 6 4 5 0 
1 2 5 1 8 9 
ORE INUTILIZZATE — 5 7 5 2 5 4 — — 6 4 — 
6 2 5 6 1 1 . 5 7 9 
ORE DISPONIBILI 7 7 0 1 . 4 0 0 8 8 0 4 5 0 5 0 0 4 5 0 4 5 0 
7 5 0 2 5 0 5 . 9 0 0 
IPOTESI DI AZIENDA 




to ta le 
In qu in ta l i 
Prezzi 
in l i re 
per q l . 
Valore de l la 
produzione 
In l i re 
Tota l i 
cost i 
In l i re 
REDDITO 
(prof i t to Impresa, 
remunerazione 
lavoro,al lordo 
de l le Imposte) 
mass imo 
Inves t ib i le 
% 
super f ic ie 
Invest i ta 
(ha) 
Vigneto mecc. 0 10.000 
Vigneto non mecc. 0 15.500 
Grano ( + paglia) 100% 5.32.20 159,83 6.000 959.000 789.000 170.000 
Mais 30% 9.13.40 456,69 5.000 2.283.000 1.765.000 518.000 
Prato, medica, ecc. 100% 25.34.60 2.283,46 2.000 4.567.000 3.407.000 1.160.000 
Bosco ceduo 0 1.500 
Bosco alto fusto 100% 3.200 
Carne ( + letame) 100% 830,18 58.750 48.773.000 42.401.000 6.372.000 
TOTALI 39.80.20 56.582.000 48.362.000 8.220.000 
TOTALI senza bosco 
Dettaglio dei costi: Remunerazione cap. fondiario 2.132.000 
Quote amm. e manut. impianti 623.000 
Spese varie 42.632.000 
Assicurazione 1.214.000 
Macchine (noleggio e carb.) 1.761.000 
MANO D'OPERA IMPIEGATA 
PRODOTTI 
nov. 




15 ap r i l e 
16 ap r i l e 




o t tobre 
16-31 
o t tob re TOTALE 
Vigneto mecc. 
Vigneto non mecc. 
Grano ( + pagliai — 16 11 — 91 _ , „ 64 182 
Mais — 91 55 18 — — 110 __ 274 
Prato, medica, ecc 23 137 228 183 160 137 91 _ 959 
Bosco ceduo 
Bosco alto fusto 
Carne ( + letame) 747 581 332 249 249 249 249 125 125 2.906 
TOTALI: 
O'RE IMPIEGATE 770 825 626 450 500 386 450 125 189 4.321 
ORE INUTILIZZATE — 575 254 — 1 • — 64 625 61 1.579 




to ta le 
In qu in ta l i 
Prezzi 
In l i re 
per q l . 
Valore de l la 
produzione 
In l i re 
Tota l i 
cost i 
in l i re 
REDDITO 
(prof i t to impresa, 
remunerazione 
lavoro,al lordo 
de l le Imposte) 
mass imo 
Inves t ib i le 
% 
super f ic ie 
Invest i ta 
(ha) 
Vigneto mecc. 0 18.000 
Vigneto non mecc. 0 25.000 
170.000 
Grano ( + paglia) 100% 5.32.20 159,83 6.000 959.000 
789.000 
Mais 30% 9.13.40 456,69 5.000 2.283.000 
1.765.000 518.000 
Prato, medica, ecc. 100% 25.34.60 2.283,46 2.000 4.567.000 
3.407.000 1.160.000 
Bosco ceduo 0 1.500 J 
Bosco alto fusto 100% 3.200 
Carne ( + letame) 100% 830,18 63.750 52.924.000 
42.401.000 10.523.000 
TOTALI 39.80.20 60.733.000 
48.362.000 12.371.000 
TOTALI senza bosco 
Dettaglio dei costi: Remunerazione cap. fondiario 2.132.000 
Quote amm. e manut. impianti 623.000 
Spese varie 42.632.000 
Assicurazione 1.214.000 
Macchine (noleggio e carb.) 1.761.000 
MANO D'OPERA IMPIEGATA 
PRODOTTI 
nov. 




15 apr i le 
16 apr i le 
maggio 




o t tobre 
16-31 
o t tobre 
TOTALE 
Vigneto mecc. 
Vigneto non mecc. 
64 182 Grano ( + paglia) — 16 11 — 91 — 
Mais — 91 55 18 — 110 — — 
274 
Prato, medica, ecc. 23 137 228 183 160 1 3 7 91 — - 959 
Bosco ceduo 
Bosco alto fusto 
Carne ( + letame) 747 581 332 249 249 249 249 125 125 
2.906 
TOTALI: 
ORE IMPIEGATE 770 825 626 450 500 386 450 125 189 
4.321 
ORE INUTILIZZATE — 575 254 — 64 625 61 
1.579 
ORE DISPONIBILI 770 1.400 880 450 500 450 450 750 
250 5.900 
Gl. esempi r iportat i si r i fer iscono tu t t i ad aziende ad impresa lavoratr ice, ma non 
va esclusa la possibi l i tà di aziende ad impresa associativa o capital ist ica. In proposito 
sono state tentate numerose elaborazioni, ma i r isul tat i che si sono ot tenut i cost i tuisco-
no in pratica dei mul t ip l i dei modul i indiv iduat i di aziende ad impresa lavoratr ice I ten-
tativii s. sono basati anche sul l ' ipotesi di un impiego delle macchine pieno e razionale 
considerando tal i mezzi in possesso d i re t to dell 'azienda: per quanto concerne la vi t i -
coltura e molte col ture erbacee i r isul tat i per unità lavorativa Impiegata, anche con tale 
vincolo, non appaiono molto d ivers i da quel l i del le aziende ad impresa lavoratrice- per 
H grano ed il mais, l ' ipotesi di un possesso d i ret to del le miet i t rebbia t r ic i comporta su-
per i le, non compat ib i l i con la situazione del la zona. Se allora si ipotizza il r icorso al 
noleggio per tal i macchine operatr ic i di grande potenza, le aziende di maggiori dimen-
sioni, a prescindere dal t ipo di impresa, paiono d i re t tamente proporzionate a quel le ad 
impresa lavoratr ice solo in relazione alla maggiore disponibi l i tà di manodopera 
Va ancora r icordato - come già si è det to - che il bosco ceduo non è stato conside-
rato tra le produzioni a l ternat ive della azienda, mentre invece il bosco di alto fusto è 
stato compreso nel le combinazioni ot tenute. 
In realtà il d iscorso sugl i esempi aziendali va fat to escludendo anche tale col tura 
sia perche - come si è i l lust rato in precedenza - è necessario almeno un t rentennio 
per ot tenere r isu l tat i produt t iv i (e a tale distanza di tempo è arbi t rar io ipotizzare prez-
zi , sia perche la manodopera necessaria viene impiegata in periodi di grande disponi-
c i ita. Per quest i mot iv i sembra più rea l is tco considerare anche il bosco di alto fusto 
(alla stregua di quel lo ceduo) come una sempl ice « accessione » del le aziende sulla 
quale non e il caso di basare per il momento eccessive prospet t ive. Ciò non esclude 
anzi dovrebbe favor i re, per i mot iv i r icordat i un impegnat ivo in tervento della Pubblica 
Ammin is t raz ione, in quanto, r isul tando d i f f i c i lmen te def in ib i le la convenienza al l ' im-
pianto di ta l i boschi (1) , d ivengono r i levant i gl i ob ie t t iv i di carat tere pubbl ico connessi 
al r imbosch imento (di fesa idrogeologica, aree verdi , paesaggio, ecc ) 
Non va esclusa a tale r iguardo l ' ipotes i del la progressiva creazione di un demanio 
pubbl ico foresta le anche in aree come quel la studiata. 
t e rebbe ¡ T ' c o ! ^ ' " « " • » • «•> cap i ta l , Imp iega t i de, 3 , 0 % . Map,-
Dei diversi esempi di possibi l i aziende, pr ima i l lustrat i , ne sono stat i assunti solo al-
cuni — giudicat i meglio adatti alla si tuazione zonale — per la formazione di un quadro 
s intet ico del l 'agr icol tura del l 'area, così come emerge dalle proposte formulate. 
Tale quadro presuppone una razionalizzazione totale, con prezzi del grano alquanto bas-
si (cioè di L. 4.500/ql. — a cui vanno aggiunte L. 1.500 per la paglia) e con una ipotiz-
zata convenienza a produrre carne, uti l izzando tota lmente le r isorse "foraggere locali 
e r icorrendo per la restante quanti tà necessaria (specie di mangimi) al mercato. 
La situazione del le aziende appare così la seguente: 
Comuni aziende esc lus . aziende v i t i c . 
aziende aziende Totale 
v i t i c o l e cerea I. forag. v i t i c . zootec. cerea l . zoot . aziende 
Belveglio 13 3 3 — 19 
Bruno 31 4 8 2 45 
Castelnuovo Belbo 14 3 7 ' 3 27 
Cortiglione 5 3 8 -i; 17 
Incisa Scapaccino 22 9 16 8 55 
Maranzana 22 1 3 26 
Mombaruzzo 83 1 28 6 118 
Vaglio Serra 14 — 4 — 18 
Vinchio 30 — 14 — 44 
Totali 234 24 91 20 369 
Si t rat ta, come si è avver t i to , di aziende ad impresa fami l ia re : nella realtà potranno ri-
sul tare anche aziende ad al t ro t ipo di impresa. Pur modi f icandosi al lora il numero del-
le aziende, non cambierebbe quel lo degl i at t iv i . 
Rispetto alla si tuazione attuale (che è pari — come si r icorderà — a 2.400 circa unità 
e a 2.089 aziende funzionant i ) il quadro proposto appare radicalmente modi f icato, con 
un tasso di sopravvivenza pari ad un'azienda ogni sei c irca di quel le es is tent i . 
Le produzioni global i ammonterebbero in ta le si tuazione a quinta l i annui: 
165.000 di uva da v igneto meccanizzato, 17.000 di uva da v igneto non meccanizzato, 
28.000 di grano, 12.500 di mais, 220.000 di a l t r i foraggi ( rapportat i a quintal i di f ieno) . 
La produzione della carne ammonterebbe a circa 60.000 quinta l i , in peso vivo. 
La produzione del bosco, valutato autonomamente dal le aziende, sarebbe pari a 9.500 
q.li di paleria, r icavata annualmente dal bosco ceduo, o l t re a 140.000 ql. di legname da 
opera o da cart iera, come media annua del turno di t rent 'anni . 
Il valore della produzione lorda vendib i le , dei cost i e dei reddi t i (pro f i t to di impresa, 
remunerazione del lavoro, al lordo del le imposte) r isu l terebbe come segue ( in l i re ) : 
Tipo d 'az ienda 
Va lore c o m p l e s s i v o PLV 
Totale I ad e t taro Cos t i 
Reddi t i 
Totale per e t ta ro (1) 
aziende esclus. 
vit icole (2) 
2.055.670.000 1.308.510 680.334.000 1.375.336.000 2.938.750 
aziende vit icole -
cereal. - foragg. 
344.928.000 362.320 164.976.000 179.952.000 3.749.000 
aziende vit icole -
zootecniche 3.607.626.000 1.481.570 2.675.698.000 931.928.000 5.120.480 
aziende cerealic. 
- zootecniche 1.127.460.000 1.559.420 950.824.000 176.636.000 4.415.900 
Totali aziende 7.135.684.000 1.256.060 4.471.832.000 2.663.852.000 3.609.550 
(1) Non si è tenuto con to deg l i avvent iz i ma de l la sola manodopera occupata s tab i lmen te nel se t to re . Si r i co rd i i no l t re che s i 
t ra t ta del p ro f i t to d ' Impresa e de l l e remuneraz ion i del lavoro al lordo de l l e Imposte . 
(2) Va lo r i medi t ra ipo tes i a l ta e bassa. 
Rispetto alla situazione attuale della produtt iv i tà e della reddit ività, quale è stata rile-
vata nelle sedici aziende rappresentative, di cui si è detto, si ipotizzano valori netta-
mente superiori, giusti f icati anche - specie per la PLV/ha - dalla prevista presenza di 
una zootecnica molto sviluppata. 
Gli att ivi calcolati in base al l ' ipotesi di due occupati a tempo pieno per azienda am-
Belveglio 38 
Bruno 90 
Castelnuovo Belbo 54 
Cort igl ione 34 
Incisa Scapaccino 110 
Maranzana 52 
Mombaruzzo 236 
Vaglio Serra 36 
Vinchio 88 
• —- " - a " ayi luuiiurd, cosi come e stata ri levata al-
I inizio del 1970, per ottenere la quota di att iv i necessaria per il t ipo di agricoltura pro-
spettato va notato che non è suff ic iente il r icorso a quell i che oggi non hanno ancora 
compiuto i c inquantanni di età. Ciò signif ica che la razionalizzazione richiede un certo 
r i torno di manodopera al l 'agricoltura, il che potrà probabi lmente avvenire se concreta-
mente si prospetteranno le ipotesi di reddi to calcolate. 
Per quanto concerne gli invest iment i necessari va r icordato che il loro costo (come 
quota per unità di produzione) è stato calcolato nelle diverse ipotesi di aziende pro-
spettate. Va tenuto peraltro conto delle possibi l i tà of fer te dal l 'attuale legislazione ita-
liana e regolamentazione comunitar ia, come contr ibut i in conto capitale o mutui a tas-
so agevolato. Per o f f r i re l 'opportunità di valutare a quanto potrebbe ammontare l ' inter-
vento pubblico, al f ine di incentivare la t rasformazione agraria prospettata (e non cal-
colando alcun costo per il r iordino fondiar io e l ' ingrossamento aziendale (1) si possono 
forni re le seguenti c i f re (in mi l ioni di l i r e ) : 
r icost i tuzione parziale v ignet i 1.245 
attrezzature per la zootecnica 1.500 
meccanizzazione del le aziende (2) 1.535 
impianto boschi d'al to fusto 1.180 
Totale 5.460 
A tal i c i f re vanno aggiunte quel le relat ive agli invest iment i in in f rastrut ture produtt ive, 
che interessano gruppi di aziende o le aziende nel loro insieme. 
4. 3. Le infrastrutture produttive 
Prescindendo dalle possibi l i iniziat ive a l ive l lo di area ecologica e di regione e restan-
do nei l imi t i te r r i to r ia l i della zona in esame, va r i levato come le in f rast rut ture pro-
dut t ive possono essere ipotizzate sol tanto nel set tore della t rasformazione e della 
commercial izzazione dei prodot t i , a par te qualche azienda di servizi (difesa antipa-
rassitar ia, miet i t rebbiatura e noleggio in genere di macchine agr ico le) . 
Le cooperat ive enologiche cost i tu iscono — come si è detto — inf rast rut ture presenti 
largamente nella zona e per le quali, nel l ' ipotesi di r iduzione della v i t ico l tura si pro-
gettano profonde riorganizzazioni. Si t rat ta — come già si è avvert i to — di un discor-
so che esula peral t ro per buona parte dai confini zonali e che meri ta un approfondi-
mento a l ivel lo regionale. 
Restano ta luni problemi comuni alla valorizzazione del vino prodotto localmente, tra 
Ingrossamento*. C ' ° 4 " " " " r i C O r S ° ^ C O m p r a ' v e n d i t 0 ' ™ « » ' • « t t o a al con t ra t t i a s s o c i a t i v i , al f ine del sudde t to r i o rd ino e 
M e . ' 1 " 0 1 6 9 1 " 0 n U t " I Z Z 0 r e " P a r C 0 m a C C h l n e e s l 8 , o n , e ' c h ° " a r a l t r ° * S ^ o di co r r i sponde re In par te a l l e es igenze 
f 
t 
cui pr incipalmente quello del l ' invecchiamento del barbera d 'Ast i e part icolarmente di 
quello prodotto nei migl ior i •< crus » della zona. At tua lmente le capacità di invecchia-
mento sono molto l imi tate, se si considerano gli impianti del le stesse aziende produt-
t r ic i o delle cantine social i . 
E' noto che il prezzo del barbera di gran pregio, opportunamente invecchiato nello 
stesso luogo di produzione, in bott i di rovere di Slavonia, copre ampiamente le spese di 
impianto (per le quali come si è detto a proposito di un' interessante iniziativa in atto, 
è disponibi le una notevole possib i l i tà di in tervento da parte della C.EjE, e dello Stato 
— se si addiviene a una forma consort i le tra gli interessat i — con contr ibut i in conto 
capitale e credi t i a tassi agevolat i ) . 
Il fabbisogno s t imato di impiant i per invecchiamento è di o l t re 40.000 e t to l i t r i , di cui 
presumib i lmente 30.000 circa nelle cant ine social i o in centr i co l le t t iv i e 10.000 etto-
l i t r i circa nelle cant ine di pr ivat i produt tor i . 
L 'ammontare de l l ' invest imento è pari, ai costi corrent i , a L. 600.000.000 comprensiv i di 
nuove attrezzature e della r is t ru t turaz ione di quel le — anche non r i fer i te al solo in-
vecchiamento — delle cant ine social i . 
La convenienza de l l ' invest imento è assicurata, anzi resa più elevata — dal punto di 
v ista pr ivato e locale — dal prev is to in tervento pubbl ico. 
Non resta che auspicare che le cant ine social i — che rappresentano la gran massa dei 
produt tor i — si pongano alla testa del l ' in iz iat iva, in modo che i benefici di essa rica-
dano ef fe t t ivamente sui produt tor i e sul le loro cooperat ive e non tanto su al t r i impren-
di tor i , pur capaci e talora con indubbi mer i t i per la valorizzazione del prodotto locale, 
ma per i quali non sussis tono cer tamente i problemi f inanziari propri del le aziende 
agricole (nel senso che la co l le t t iv i tà deve r iservare i propr i i sforzi ai set tor i più de-
boli purché — ovviamente — present ino buone prospet t ive di sv i luppo: ed è questo uno 
dei casi poss ib i l i ) . 
Per quanto concerne il set tore v i t i -v in ico lo , in conclusione, non pare di procedere ad 
u l ter ior i proposte, al di là del le organizzazioni es is tent i e del le possib i l i in iz iat ive di 
cui si è det to, e cioè, in complesso: 
a) le es is tent i cant ine social i , poss ib i lmente integrate ne l l ' ins ieme del le cooperat ive 
enologiche de l l 'As t ig iano (o eventualmente del la regione) il che permet terebbe il loro 
r isanamento economico, una mig l io re organizzazione del la t rasformazione del l 'uva in 
vino, e auspicabi l i in iz iat ive nel set tore del la valor izzazione e commercial izzazione del 
prodot to; 
b) impiant i di invecchiamento del prodot to di pregio, sia nel le stesse cant ine social i 
che presso s ingol i pr ivat i ; 
c) aziende di serv iz io per la di fesa ant iparassi tar ia, il che produrrebbe un 'u l ter iore ra-
zionalizzazione del le lavorazioni, r ispet to a quel la prevista negli esempi aziendali pr ima 
i l lust rat i . 
Nel set tore zootecnico, sopra t tu t to se s i concorda sul la oppor tuni tà di sv i luppar lo 
adeguatamente, in modo da render lo fondamenta le, ins ieme alla v i t i -v in ico l tura, per 
l 'economia del la zona, le in iz iat ive poss ib i l i paiono mol tep l ic i . In taluni casi esse assu-
mono d imens ion i che vanno al di là dei conf ini zonali, a l t re vo l te possono r isu l tare 
c i rcoscr i t te alla zona o a s ingol i comuni di essa. 
Tra le pr ime si possono indiv iduare quel le re la t ive al m ig l io ramento genet ico e, so-
prat tu t to , a l l 'approvv ig ionamento dei v i t e l l i n i da ingrasso (problema par t ico larmente 
importante per l 'area in esame) , o l t re che alla commercia l izzazione del prodot to. Si 
t ra t ta di in iz iat ive di cui si sente gravemente la mancanza in tu t ta l 'area di a l levamento 
del la razza p iemontese (per i p rob lemi di selezione e mig l io ramento genet ico) e in 
tu t te le aree dove si prat ica la zootecnica-carne (per l 'approvv ig ionamento dei v i te l l i n i 
da ingrasso, per la macel lazione e la commercia l izzazione in te rm in i di convenienza 
per il p rodu t to re ) . L'Ente Regionale di sv i luppo agr icolo potrà apposi tamente interve-
nire in proposi to come per al t r i se t tor i p rodut t iv i . 
Tra le seconde sembra di poter indicare come opportuna per l'area in esame, la realiz-
zazione di iniziat ive di t ipo associat ivo, alle quali le aziende produttr ic i di foraggi e 
non prat icant i d i ret tamente la zootecnica potrebbero confer i re tal i prodott i sia ai f in i , 
della commercial izzazione diret ta (nella provincia di Ast i è da tempo in funzione — ad 
esempio — una cooperativa per la t rasformazione del l 'erba medica confer i ta dai soci 
in mangime) che a quel l i della t rasformazione in carne at traverso la gest ione di una 
stal la (ovviamente di t ipo moderno e di elevata eff ic ienza). 
Nel quadro zonale proposto sono comprese possibi l i iniziat ive di tale t ipo, il cui costo di 
impianto è analogo a quel lo del le al tre aziende zootecniche (assumendo una certa pro-
porzional i tà di tal i cost i in relazione al numero di capi al levat i , al di sopra naturalmen-
te di una certa soglia che ne garantisca l 'eff icienza ( 1 ) ) . 
Tra le in f rast ru t ture produt t ive si è prefer i to non avanzare proposte riguardo al l ' i r r i -
gazione, sia per le condizioni ambiental i già r icordate, sia per l ' indir izzo attuale della 
pol i t ica agraria comuni tar ia. 
4. 4. Le infrastrutture sociali 
Vengono qui analizzate non tu t te le possib i l i in f rast ru t ture di carat tere sociale, ma solo 
quel le di s t re t to interesse locale e legate al set tore agricolo. Questo capi tolo va per-
tanto inteso come un ins ieme di indicazioni parzial i r ivo l te agli estensor i dei piani ur-
banist ic i che interessano la zona, senza alcuna pretesa di sos t i tu i rs i ad essi. 
Non vengono pertanto t ra t ta te le grandi in f ras t ru t tu re , il cui studio va demandato ai 
l ive l l i super ior i del la programmazione (come le scuole, gli ospedal i , gl i acquedott i , le 
strade e le al t re vie di comunicazione, ecc. ) , come si escludono i serviz i co l le t t iv i , an-
che di l ivel lo comunale. 
In realtà il d iscorso si r iduce a indicare la popolazione appartenente al le famig l ie ru-
ral i , una vol ta r iorganizzato il se t to re agr ico lo, al f ine di permet tere la valutazione del 
fabbisogno di serv iz i c iv i l i per tale popolazione. Essa potrà ammontare complessiva-
mente in tu t ta l 'area a 1.845 unità così d i s t r ibu i te : 
POPOLAZIONE RURALE 
Comuni at t iv i inat t iv i Totale 
Belvegl io 38 57 95 
Bruno 90 135 225 
Caste lnuovo B. 54 81 135 
Cor t ig l ione 34 51 85 
Incisa Scap. 110 165 275 
Maranzana 52 78 130 
Mombaruzzo 236 354 590 
Vagl io Serra 36 54 90 
Vinchio 88 132 220 
Total i zona 738 1.107 1.845 
Per quanto concerne le abi tazioni , cons iderando che un buon 90% del le at tual i sono 
da cons iderars i obsolete e che con la prev is ta r is t ru t tu raz ione produt t iva si può ipo-
t izzare che gran parte di esse verranno to ta lmente abbandonate, restando a disposi-
zione del la popolazione rurale che permarrà nel se t to re le case di suf f ic ient i dimen-
sioni , p rovv is te dei necessar i serv iz i e con le -cara t ter is t iche r ich ies te dal l ' ig iene, si 
possono e f fe t tuare le seguent i va lutaz ioni (2 ) . 
(1) Sog l ia che si può ind icare a p p r o s s i m a t i v a m e n t e In a lmeno o t tan ta v i t e l l o n i per anno 
(2) Si esc lude qu i l ' I p o t e s i pe r tan to p robab i l e , che un co r to t u r i s m o di f ine se t t imana f in i rà per Inves t i re tu t ta l 'area (e s i no-
tano g ià le a v v i s a g l i e di ta le f enomeno che potrà assumere notevo l i d i m e n s i o n i , anche so lo basandos i su l la popo laz ione o r ig ina -
r ia che al è t r as fe r i t a ne l l e c i t t à ) u t i l i zzando le case e s i s t e n t i r i a t t a te e f lnanco cos t ruendone di nuove. In te ressando non d i re t -
t amen te I ag r i co l t u ra , non si sono cons ide ra t i t a l i p o s s i b i l i i n v e s t i m e n t i 
Si può ipotizzare pertanto che su 370 aziende circa che si avranno nella zona ed al-
t ret tante famigl ie rurali, '240 (pari al 65% circa) potranno disporre di case r ispondenti 
al l ' ingrosso ai requisi t i pr ima i l lustrat i , e 130 (35%) dovranno invece provvedere a 
r iat tament i o a costruzioni ex-novo. Va infat t i notato che sono numerose le abitazioni 
rurali r imesse a nuovo o costru i te, in base alle provvidenze dei Piani Verdi. 
Per quanto concerne la v iabi l i tà minore, importante elemento per garantire alle popo-
lazioni rurali la piena partecipazione alla vita col let t iva e la fruizione dei servizi so-
cial i , va segnalata la presenza di una discreta rete, che r ichiede peral t ro mig l ior ie ed 
estensioni :complessivamente l 'area può usufru i re at tualmente di quasi 31 ch i lometr i 
di strade comunal i urbane (asfal tate nella misura del 35-40%), di o l t re 120 ch i lometr i 
di strade comunal i extra-urbane (asfal tate nella misura del 60%) e di circa 163 chilo-
metr i di strade vic inal i pubbl iche (normalmente non asfa l ta te) . 
Va inoltre completata l 'e let t r i f icazione e la r e t e d i d istr ibuzione del l 'acqua potabi le, che 
non sempre raggiungono tu t te le aziende. 
Inoltre va tenuto conto che II te lefono cos t i tu isce un servizio indispensabi le per le 
moderne aziende agrarie: la spesa relat iva, come quel le per l 'e let t r i f icazione (per la 
forza motr ice, o l t reché per l ' i l luminaz ione) , per l 'acqua e per le strade va calcolata 
tenendo conto che le abitazioni rural i generalmente paiono concentrate in nuclei abi-
tat i , anche se di piccole d imensioni , restando eccezionale il caso del l 'abi tazione del tut-
to isolata. 
Per quanto riguarda la difesa idrogeologica va notato che gl i aspett i di assetto e di 
conservazione del suolo vengono in larghiss ima misura af f rontat i con l 'esteso rimbo-
schimento che è stato previsto. Gli aspet t i idraul ic i invece vanno — come è noto — 
af f rontat i un i tar iamente per l ' in tero bacino interessato. L'area in esame appart iene 
parzialmente al bacino del Belbo, per il quale sono state g lobalmente valutate in o l t re 
10 mi l iard i di l ire le esigenze di in tervento (1) . 
5. Conclusioni 
Nelle pagine che precedono si è dato il quadro del l 'agr ico l tura del la zona, come do-
vrebbe r isu l tare dal processo di r is t ru t turaz ione e di ammodernamento del l 'agr ico l tura, 
nel l ' ipotes i di promuovere il raggiungimento di elevat i valor i del la produt t iv i tà e red-
d i t iv i tà di tale set tore. 
Numerosi prob lemi — già accennati via v ia in precedenza — si pongono peral t ro, spe-
cie al l ivel lo operat ivo, per o t tenere gli ob ie t t iv i indicat i . 
11 pr imo r iguarda la manodopera necessar ia a l l 'eserc iz io del le ef f ic ient i aziende ipotiz-
zate: deve ovv iamente t ra t tars i di persone in possesso di piena capacità lavorat iva e in 
una quant i tà, sia pure min ima, ma che non pare già a t tua lmente d isponib i le , conside-
rando unicamente gli occupat i ne l l 'agr ico l tura zonale. Va quindi prev is to un r i torno di 
manodopera a questo set tore: esso potrà interessare sia una parte di coloro — occupa-
t i in via pr inc ipale in qualche s tab i l imento industr ia le locale — che prat icano il part-
t ime farming; sia ex contadin i — anche inurbat i — dispost i , in condizioni di reddi to 
agr icolo d iverse da quel le at tual i , a r iprendere l 'occupazione or ig inar ia. Ciò vale so-
prat tu t to se, accanto a reddi t i suf f ic ient i , il nuovo assetto economico e urbanis t ico del-
l 'area potrà assicurare anche l ivel l i adeguati dei serviz i social i e del le abitazioni. 
Il secondo problema concerne il modo at t raverso il quale o t tenere i t ras fe r iment i di 
possesso che r isul tano necessar i per la formazione dei t ip i aziendali indicat i . Come 
già si è det to a ciò si potrà perveni re at t raverso una dupl ice azione, la pr ima a carat-
tere generale, la seconda locale. 
(1) Per un esame più appro fond i to de l l ' a rgomen to c f r . (o l t re al lo s tud io c i ta to p romosso dal C.R.P.E.) : 
- . Pr ime Ind icaz ion i sui p rob lemi de l la d i fesa id rogeo log ica del P iemonte - , op. c l t . 
A l ivel lo generale va auspicato che la Regione (o lo Stato) pervenga ad una nuova di-
scipl ina d, taluni contrat t i agrari, tra cui pr incipalmente l 'aff i t to, tale da favorire u 
largo r icorso a tal i contrat t i al fine di giungere agli accorpamenti e agli 
menti r e n d a l i r i tenut i necessari. Inoltre va prat icato un t ipo di pol i t ica a g r a r f a T s a 
a inf lu i re sul mercato fondiar io, in modo da pervenire a più equi valori sia dei capit i 
fondiari che de, canoni di aff i t to, nel senso che tal i valor i siano commisurat i I s s e n 
mente ,n base al . beneficio fond iar io» , tenendo anche conto de. maggior r i l ievo e 
aTnudo 0 n te r renó a Z , e 3 m ° d e m a ' B " l n v e S t i m e n t i Ì S P e C i e n e i capital , agrar i ) , r ispetto 
Va ancora indicata come necessaria a l ivel lo generale un'azione, come viene suqae 
r i to anche dal signor Manshol t , volta a incoraggiare le persone anziane a cedere le 
propr ie aziende, concedendo super-pensioni e premi di « abbandono », tal i da garantire 
,1 min imo vi tale. ya ia imre 
A l ivel lo locale, scartata l ' ipotesi di un'azione coerc i t iva - salvo rare eccezioni (1) 
- da eserc i tars i sui propr ietar i e possessor i per favor i re gl i scambi e le cessioni dei 
terreni , per pervenire alla nuova si tuazione si deve p iu t tosto tentare di ot tenere l'ade 
sione e la partecipazione spontanea degl i in teressat i ai programmi di t rasformazione 
uti l izzando ali uopo gl i s t rument i g iur id ic i d isponib i l i (cont rat t i agrari cont ra t t i asso' 
elat iv i , ecc. ) . 
Tale partecipazione può essere favor i ta da un adeguato servizio di assistenza tecni-
ca, eserc i ta to con i c r i te r i più vo l te i l lus t ra t i e col legato d i re t tamente sia con l'orga-
nismo da cui dovrà dipendere l 'attuazione del piano zonale, sia con gl i is t i tu t i di soe 
r imentazione agraria. H 
Ciò presuppone inol t re un col legamento con gli s t rument i pubbl ic i che dovranno ope 
rare nei d ivers i se t to r i della pol i t ica economica e con i l ive l l i super ior i della pro-
grammazione. Già si è r icordato che numeros i prob lemi non sono af f rontab i l i nella di-
mensione di un piano agr icolo zonale, ma che invece questo presuppone - in linea 
ver t ica le - un piano di area ecologica, a sua volta col legato al piano regionale e -
in l inea or izzontale — al t r i piani se t tor ia l i per te r r i to r i l im i ta t i 
A i l ive l l i super ior i del la programmazione dovrebbero r iso lvers i ta luni problemi emers i 
neil area studiata: pr imo tra tu t t i quel lo del le cant ine social i , che r ichiede - come si è 
det to - un piano di r is t ru t turaz ione e di r isanamento che deve co involgere pressoché 
tu t te le cooperat ive enologiche es is tent i nella Regione. In secondo luogo quel lo dei mer-
cat i de, prodot t i agr icol i , che r ichiede di essere a f f ronta to anche per indiv iduare le mu-
tevol i propensioni dei consumator i e per adattare ad esse la produzione 
A l t r i p rob lemi , non esc lus iv i del la popolazione rurale, ma propr i i di tu t ta la popolazione 
de la zona, vanno r iso l t i a t t raverso la piani f icazione urbanis t ica comprensor ia le e comu-
nale (serv iz i c iv i l i , s t rade e comunicaz ion i , ecc. ) . 
In sostanza un piano agr ico lo zonale necessi ta per la sua attuazione-
a) del sostanzia le cont r ibu to e de l l 'e f fe t t i va partecipazione del la popolazione agricola 
in teressata; 
b) del l 'es is tenza del piano di area ecologica, al quale connet te rs i ed al quale forn i re i 
necessar i det tag l i per le fasi operat ive; 
c) del l 'es is tenza di una piani f icazione urban is t ica , a t t raverso la quale garant i re servi-
-zi suf f ic ient i al le popolazioni ; 
d) del la pred ispos iz ione di ta lune leggi nazional i e regional i e di nuovi regolament i 
comuni ta r i che possano favor i re sia lo s fo l lamento degl i a t tua l i occupat i non più in pos-
sesso del la piena capaci tà lavorat iva, che il t ras fe r imen to del possesso dei te r ren i per 
la formazione di aziende su f f i c ien temente àmpie; 
e) del funz ionamento dei p rev is t i s t r umen t i del la programmazione economica tra i qua-
li p r inc ipa lmente i serv iz i di assistenza tecn ica e l 'Ente regionale di sv i luppo agr icolo, 
de l p resen te 3 lavoro?. 1 D r 0 p 0 8 i t 0 , a " c o r a v a l i d i I c r i t e r i Ind ica t i dal Se rp le r l a p ropos i t o de l la bon i f ica In tegra le (c f r . la p r ima par te 
quest 'u l t imo atto a favor i re le iniziative di integrazione vert icale della produzione, ol t re 
che per Incentivare d i ret tamente il processo di t rasformazione. 
L'enunciazione di tal i esigenze fondamental i cost i tu isce anche l 'enumerazione dei li-
mi t i del presente lavoro, a carat tere sper imentale: a parte una certa collaborazione de-
gli interessat i per l ' individuazione dei problemi e per la predisposizione, per l inee ge-
nerali, delle l inee di svi luppo del l 'agr icol tura zonale, le condizioni indicate non si so-
no ver i f icate, nè si presume possano ver i f icarsi a breve termine. 
Ciò sottol inea pertanto il carat tere sempl icemente r icogni t ivo e sperjnpentale del la-
voro, che va quindi considerato sol tanto come una base di veri f ica di talune ipotesi 
di svi luppo agrario e del le indicazioni e degl i ob iet t iv i di pol i t ica agraria. Ciò può for-
se r isul tare ut i le alla Regione piemontese — recentemente cost i tu i ta — alla quale 
senza dubbio spetterà di intervenire (in fo rma complementare o in luogo del l ' interven-
to statale, a seconda del le interpretazioni che — come si è detto — verranno date alla 
legge cost i tuzionale) nel set tore agricolo e quindi di promuoverne concretamente lo 
svi luppo. 
APPENDICE I La metodologia adottata 
a) La partecipazione diretta degli agricoltori e delle 
amministrazioni locali 
Come si è af fermato nel testo, la r i levazione e la elaborazione cr i t ica dei dati cono-
sc i t iv i della si tuazione, della dinamica dei problemi del l 'agr icol tura zonale, come l'in-
dividuazione degli ob ie t t iv i del piano agr icolo zonale cost i tu iscono il r isul tato della 
col laborazione tra l ' Is t i tu to al quale il lavoro è stato commiss ionato e i d i ret t i inte-
ressati , vale a dire gli s tessi agr ico l tor i e le Ammin is t raz ion i locali, che da anni 
mostrano un part icolare impegno nel set tore agricolo. 
Per rendere più eff icace tale rapporto col laborat ivo il C.R.P.E. ha cost i tu i to , f in dal-
l ' inizio del l ' indagine, una « Commiss ione zonale » per det to piano, con sede ad Ast i 
presso l 'Ammin is t raz ione provinicale, presieduta dal lo stesso Presidente del C.R P E e 
cost i tu i ta dai membr i ast ig iani del C.R.P.E. medesimo, dai sindaci dei nove comuni com-
presi nella zona e dai responsabi l i degl i uff ici provincia l i ast igiani che operano in 
agr icol tura ( Ispet torato agrario, Sezione de l l ' Is t i tu to Federale del Credi to Agrar io, 
Provincia, ecc.) . A tale Comi ta to sono state sot toposte le l inee d i re t t r i c i della r icerca! 
le ipotesi di lavoro e gl i ob ie t t iv i di massima del piano zonale: o l t re a l l ' impor tante 
cont r ibuto che si è così o t tenuto, il Comi ta to è r isu l ta to organo es t remamente ut i le ai 
f ini del la presentazione del la r icerca nei d ivers i comuni , a l ivel lo degl i agr ico l tor i 
in teressat i . 
Infat t i a t t raverso tale Comi ta to — e con la par t ico lare col laborazione del la Provincia di 
As t i e de l l ' Ispet torato prov inc ia le de l l 'agr ico l tura — si sono indot te le Ammin is t raz ion i 
comunal i ad organizzare r iunioni degl i agr ico l tor i in teressat i e ad is t i tu i re Comi ta t i co-
munal i per il piano zonale. 
Le r iunioni di ta l i Comi ta t i e le assemblee degl i agr ico l tor i ( ta lora in s ingole frazioni 
di comune) hanno favor i to una presa di conoscienza d i re t ta e mol to approfondi ta sia 
del le s i tuazioni , che del le real i poss ib i l i tà di sv i luppo e del le aspirazioni degl i interes-
sat i : si è t ra t ta to di un lavoro oneroso, ma ut i le, nel senso che ha permesso di veri f i -
care le real i p rospet t i ve di t ras formaz ione de l l 'agr ico l tura zonale e le vere disponibi-
l i tà degl i agr ico l tor i , specie dei più giovani. Non sono mancate inol t re fo rme di col-
laborazione at t iva per lo svo lg imento del la r icerca, specie per la fase di r i levazione 
dei dat i aziendali , di indiv iduazione del le cara t te r is t i che geo-pedologiche e del le possi-
b i l i tà di ut i l izzazione dei te r ren i (si t ra t ta di dat i quest i u l t im i che non possono risul-
tare da una sempl ice osservazione, sempre necessar iamente super f ic ia le , ma dall ' in-
s ieme di esper ienze maturate tra le popolazioni loca l i ) . 
Il metodo proposto e che si è cercato di appl icare nella misura più ampia (compat i -
b i lmente con i l im i t i di tempo impost i per la s tesura del lavoro) si basa sul presuppo-
sto che spet t i sostanz ia lmente ai d i re t t i in teressat i operare le sce l te che concernono lo 
sv i luppo del l 'area e del se t to re in cui operano tenuto ovv iamente conto dei c r i te r i , del-
le f inal i tà e nei v inco l i general i p red ispost i ne l l ' in te resse del la co l le t t i v i tà . In tale vi-
s ione al tecn ico incar icato di p r e d i s p o n e un piano zonale agr ico lo spetta un icamente 
il compi to di ind iv iduare il quadro del la s i tuaz ione compless iva e degl i e f fe t t i che le 
d iverse sce l te di r iorganizzazione, r i s t ru t tu raz ione o, sempl i cemente , di inves t imento 
compor tano. 
La par tec ipazione cosi o t tenuta da parte degl i agr ico l to r i compor ta ino l t re e f fe t t i prati-
ci per l 'app l icab i l i tà del piano zonale, che verrà in teso sia dagli s tess i in teressat i 
che dagl i uf f ic i p repost i a l l 'a t tuaz ione del la po l i t ica agrar ia, come un concreto e reali-
s t ico ins ieme di ob ie t t i v i e non come un ' ipo tes i u top is t ica e slegata dalla realtà. 
b) Le rilevazioni 
Le ri levazioni hanno r iguardato i d iversi aspett i del l 'agr icol tura zonale. 
Il pr imo aspetto preso in considerazione è stato quel lo della distr ibuzione del le coltu-
re sul ter r i tor io , per la cui determinazione si è proceduto mediante un' indagine diret ta, 
uti l izzando per le r i levazioni carte del te r r i to r io comunale ot tenute dalla riduzione del-
le mappe catastal i , in scala 1 : 5.000 oppure 1 : 4.000 a seconda dei cgmuni (1) . Tali 
carte r iportavano la si tuazione aggiornata della r ipart iz ione del te r r i to r io in part icel le 
catastal i . Mediante l 'osservazione diret ta in loco, si è individuata la col tura prat icata 
in ogni part icel la: ciò ha permesso sia di misurare con una certa esattezza la ef fet t i -
va estensione del le d iverse col ture, sia di r icavare — attraverso riduzioni — una car-
ta d ' ins ieme alla scala 1 : 30.000 (a l legata) , il che rappresenta una sorta di « fotogra-
fia » della situazione. 
Successivamente, uti l izzando anche l 'esperienza di agr ico l tor i locali, si sono determina-
te mediante le stesse carte r iportant i le par t ice l le catastal i , le col ture maggiormente 
idonee in una prospett iva di svi luppo del l 'agr icol tura. Trattandosi di un'area a netta 
special izzazione v i t ico la con un prodot to anche di alto pregio (la cui di fesa dipende in 
def ini t iva dalla garanzia del la quali tà) si è proposto di l imi tare la superf ic ie invest i ta a 
v igneto — anche in considerazione della crescente carenza di manodopera disponibi-
le, al le sole zone megl io favor i te per posizione, fe r t i l i tà , ecc. La restante superf ic ie è 
stata d is t r ibu i ta tra le produzioni a seminat ivo (o a prato stabi le) e a bosco, dist inguen-
do a seconda del le si tuazioni, t ra bosco di alto fusto e bosco ceduo. 
Con procediment i analoghi alla pr ima r i levazione si è misurata l 'estensione che le col-
ture avrebbero così r icoperto, e inol t re si è approntata una carta di ins ieme alla sca-
la 1 : 30.000 (a l legata) . 
Il secondo aspetto, preso in considerazione, è stato quel lo del le aziende operant i nel-
l 'area. Di queste è stata fat ta una r i levazione a carat tere to ta l i tar io , con un apposito 
quest ionar io, compi la to in base a dati forn i t i dagl i uff ici comunal i con l 'a iuto di esper-
t i . Va infat t i notato che si t ra t ta di nove comuni di p iccole d imensioni , nei quali non è 
stato di f f ic i le raccogl iere, anche non d i re t tamente dagli in teressat i , le informazioni ri-
chieste. Inoltre presso gl i uff ici comunal i sono d isponib i l i ta luni dati sulla superf ic ie 
e il t ipo d ' impresa ( r i levat i in occasione del l 'aggiornamento del Censimento, operato 
nel 1967). I dati r i levat i at t raverso il quest ionar io sono i seguent i : 
— dati sui component i della famig l ia che conduce l 'azienda: 
sesso, età, V e 2a profess ione per ognuna del le persone; 
— t i to lo di possesso dei te r ren i ; 
— super f ic ie aziendale; 
— produzioni prat icate; 
— capi di best iame al levat i ; 
— macchine agr icole possedute. 
I r isu l ta t i di tale r i levazione sono stat i ampiamente r ipor ta t i e i l lust rat i nel tes to . Essi 
corr ispondono alla realtà dei pr imi mesi del cor rente anno 1970. 
Inol tre per un cer to numero di aziende, r i tenute par t ico larmente in teressant i , si è rile-
vato il b i lancio del l 'anno 1969, ut i l izzando l 'apposi to model lo di r i levazione a suo tem-
po messo a punto dall'IRES (2) . Ciò ha permesso di valutare i l ive l l i di produt t iv i tà e 
reddi t iv i tà raggiunt i nella zona. 
II quadro s ta t is t ico del la si tuazione e del la d inamica è stato comple ta to r icorrendo al le 
font i d isponib i l i ( Ispet torato Agrar io , Camera di Commerc io , Uff ic io del Veter inar io Pro-
v inc ia le, UMA, ISTAT, INEA, Is t i tu to Federale di Credi to Agrar io) c irca i dati sul la s t ru t 
(1) Tal i mappe sono s ta te o t tenu te dai p ro fess ion i s t i i nca r i ca t i recen temente de l l a s tesura dei p rog rammi di fabbr icaz ione ed i l i -
zia in d i ve rs i comun i , In o t temperanza de l l e d i spos i z ion i del ie c .d . « legge ponte • u rban is t i ca . 
(2) Sul c r i t e r i d i r i l evaz ione c f r . : « L 'ag r i co l tu ra p iemon tese at t raverso le ana l is i az iendal i • . Quaderno 10 de l l a ser ie IRES per 
Il Piano Regionale di sv i l uppo - Tor ino - 1964. 
tura aziendale, sui capital i , sulla manodopera, ecc. nei vari comuni della zona Inoltre 
presso gli Uffici del Catasto si sono r i levat i i dati della situazione e della dinamica 
della proprietà fondiaria, restr ingendo peral t ro l ' indagine ai dati r iassunt iv i per comu-
ne, per quanto concerne il numero del le part i te e del le part icel le, per vari anni 
Ottenuto così il quadro del l 'agr icol tura come appare at tualmente, si è passati a rile-
vare una serie di dati in aziende ef f ic ient i e moderatamente attrezzate, appartenenti o 
meno alla zona, ma sempre localizzate in si tuazioni agrarie ad essa omogenee, al fi-
ne di assumere le informazioni di base necessarie alla costruzione di aziende-program-
ma, da indicare come obiet t iv i concret i agli agr icol tor i della zona. In part icolare si so-
no r i levat i i calendari di lavoro det tag l ia t i , i cost i e le rese per le diverse produzioni 
l ' impiego del le macchine e di al tr i capital i , sempre nel l ' ipotesi del l 'appl icazione di 
tecniche moderne, ecc. 
A l t r i dati sono stat i gent i lmente forn i t i dal Laboratorio di Meccanica Agrar ia del CNR 
e dal l ' Is t i tu to Nazionale Piante da legno. 
Si sono così fo rmula t i quei quadri di in formazioni s ta t is t iche di base, i l lust rat i nel te-
sto e sul la base dei quali si sono e f fe t tua te le elaborazioni. 
c) Le elaborazioni 
L'elaborazione dei dat i sul la s i tuazione e la d inamica recente de l l 'agr ico l tura zonale 
non ha r ich ies to il r icorso a par t ico lar i metod i , in quanto sono stat i calcolat i pochi in-
dic i sempl ic i , ment re più spesso si sono ut i l izzat i i valor i assolut i . 
A i f in i del la determinazione, invece, del le aziende-programma, nel l ' ipotes i di azienda 
ad impresa lavoratr ice e ad indir izzo p lu r ip rodut t i vo si è ut i l izzato un model lo di pro-
grammazione l ineare, alla cui formal izzazione ha cont r ibu i to il prof. Terenzio Cozzi. 
Il model lo di programmazione l ineare appl icato a l l 'agr ico l tura di una zona geografica-
mente p iu t tos to r is t re t ta si propone di determinare: 
a) il mix o t t imo di produzioni ; 
b) la super f ic ie o t t ima da co l t i vare ; 
per una impresa lavorat r ice dotata di due unità lavorat ive. 
Il c r i te r io di o t t ima l i tà è def in i to t rami te la massimizzazione del la di f ferenza tra r icavi 
e cost i di produzione ad esc lus ione dei cost i di lavoro. Questa di f ferenza misura la re-
munerazione o t ten ib i le dal le due unità lavorat ive al lordo del le imposte e tasse e al 
net to di tu t t i i cos t i (sement i , conc imi , ecc., remuneraz ione del capi ta le terra, interes-
si e quote di ammor tamento , ass icuraz ion i , noleggio dei macch inar i ) . 
I v inco l i so t to i qual i s i è af fe t tuata la massimizzazione sono rappresentat i da: 
1) quant i tà di lavoro d isponib i le , in c iascuno dei nove per iodi (di d iversa ampiezza) 
in cui è s tato d iv iso l 'anno, a l l ' in terno del l 'azienda e quant i tà di manodopera aggiun-
t iva d ispon ib i le in cer t i per iod i e per cer t i t ip i di azienda; 
2) idonei tà del te r reno a par t ico lar i t ip i di co l t ivaz ion i . Si è supposto che la superf i-
c ie dest inata a cer t i t ip i di co l tu re non potesse superare una certa percentuale del la 
super f ic ie d ispon ib i le ; 
3) legami post i t ra cer t i l i ve l l i de l le a t t i v i tà produt t ive . In par t ico lare si è ipot izzato 
che la produzione di foraggio a l l ' in terno del l 'azienda non possa essere in fer iore a cer t i 
requ is i t i m in im i der ivant i dal l ive l lo di produzione di carne in azienda. 
8 8 11 8 8 3 8 
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II) x , < 7, E Si x | 
i=1 
¡=1.2 8 
III) - * 5 + "8 x 8 < O 
dove i s imbol i hanno i s igni f icat i che seguono: 
= quant i tà prodot te dei d ivers i beni (i = 1,2 8; 
1 = v igneto meccanizzato; 
2 = v igneto non meccanizzato; 
3 = grano ( + pagl ia) ; 
4 = mais; 
5 = prato, medica, ecc.; 
6 = bosco ceduo; 
7 = bosco alto fus to ; 
8 = carne ( + l e t ame) ) ; 
P, = prezzi per unità di produzione i. mo (i = 1,2 8 ) ; 
a i r = cost i cor rent i o spese var ie (eccet to carburant i e lubr i f icant i ) per l ' input r. mo 
(r = 1,2 11) per la produzione di un 'uni tà del bene i .mo; 
7Tj = costo d 'af f i t to (o remunerazione del capi ta le ter ra) per unità di superf ic ie colt i-
vata per produrre il bene i.mo; Sj = unità di superf ic ie per unità di produzione del bene i.mo; 
= in teressi ed ammor tament i (valore) per unità (f isica) di produzione del bene 
i .mo; 
5, = costo percentuale per l 'assicurazione sul valore di un'uni tà di produzione del 
bene i.mo; 
X, = cost i to ta l i per noleggio macchine ed acquisto carburante e l ub r i f i can te per 
unità di produzione del bene i.mo; 
rj = quant i tà di lavoro (ore) necessar ie al tempo t per uni tà di produzione del bene 
i mo (i = 1,2 8; t = 1,2 9 ) ; 
h, = quant i tà di lavoro (ore) d isponib i l i nel l 'azienda al tempo t ; 
k j = quant i tà di lavoro (ore) aggiunt ivo d isponib i le al tempo t ; 
7| = percentuale massima sul la super f ic ie to ta le che può essere col t ivata per pro-
durre il ben i .mo; 
V8 = quant i tà min ima di foraggio che l 'azienda deve produrre per ogni unità di pro-
duzione di carne. 
t = 1,2 9 
APPENDICE II 
per comune 
Dati statistici disaggregati 
B A S S A V A L L E D E L BELBO ( A S T I G I A N O ) 
A l c u n i d a t i e s s e n z i a l i 
C O M U N I 
Super i . 
t e r r i t o r i a l e 
(e t ta r i ) 
Aziende al 1967 A t t i v i In 
agr i co l tu ra 
al 1961 
N° super i , 
(ha) 
Belveglio 535 180 480 175 
Bruno 919 185 807 177 
Castelnuovo Belbo 943 388 944 398 
Cort igl ione 843 221 794 167 
Incisa Scapaccino 2085 541 1843 445 
Mombaruzzo 2211 589 1917 935 
Maranzana 450 241 639 159 
Vaglio Serra 464 160 417 180 
Vinchio 931 324 855 437 
TOTALI 9381 2829 8696 3073 
A T T I V I I N A G R I C O L T U R A 1 9 5 1 E 1 9 6 1 . D I S T R I B U I T I PER S E S S O 
( f o n t e : U f f i c i d e m o g r a f i c i c o m u n a l i ) 
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C O M U N I 
pa r t i ce l l e super f ic ie 
agrar ia 
super f ic ie 
agrar ia par t i te pa r t i ce l l e 




Belvegiio 3,42 0,17 0,59 4,53 15,5 
Bruno 4,11 0,27 1,09 3,98 16,4 
Castelnuovo Belbo 3,22 0,26 0,84 2,89 9,3 
Cortiglione 4,86 0,20 1,00 3,60 17,5 
Incisa Scapaccino 3,99 0,21 0,84 4,05 16,2 
Maranzana 2,71 0,33 0,89 2,97 8,1 
Mombaruzzo 3,84 0,25 0,96 3,30 13,0 
Vaglio Serra 3,53 0,25 0,87 3,00 10,1 
Vinchio 3,35 0,23 0,78 3,39 11,4 
TOTALI 3,72 0,23 0,87 3,52 13,1 
I d a t i r e l a t i v i a l l e p a r t i c e l l e e a l l e p a r t i t e s i r i f e r i s c o n o a l l ' a n n a t a 1969; q u e l l i re la -
t i v i a l l a s u p e r f i c i e a g r a r i a e a l N° d e l l e a z i e n d e s o n o s t a t i r i c a v a t i d a l l ' a q q i o r n a m e n t o 
e f f e t t u a t o ne l 1967. 
S I T U A Z I O N E DELLA PROPRIETÀ' F O N D I A R I A 











Par t i te pa r t i ce l l e 
31 - 12 - 1964 
Par t i te pa r t i ce l l e 
31 - 12 - 1969 










2723 797 2744 
3000 712 3010 
3692 1110 3734 
3831 785 3847 
8699 2164 8713 
1870 703 1890 
7569 1974 7612 
1672 477 1690 
3631 1076 3657 
Var iaz ion i 
1961 - 1969 
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COMUNI N° de l l e aziende 
Superf ic ie 
co l t i va ta Ha 
Superf ic ie 
media per 
azienda in Ha 
Totale agr ico l to r i 
Indeb i ta t i 
% Aziende 
indebi ta te sul 
to ta le aziende 
Belveglio 193 484,03 2,5 66 3-4,19 
Bruno 188 804,65 4,3 62 32,97 
Castelnuovo Belbo 400 947,77 2,4 81 20,25 
Cortiglione 245 802,46 3,3 77 31,42 
incisa Scapaccino 583 1.819,52 3,1 210 36,02 
Maranzana 245 646,35 2,6 103 42,04 
Mombaruzzo 630 1.904,12 3,0 289 45,87 
Vaglio Serra 176 448,40 2,5 75 42,61 
Vinchio 332 853,94 2,6 119 35,84 











C O N S I S T E N Z A DEL B E S T I A M E B O V I N O 
( f o n t e : U f f i c i o d e l v e t e r i n a r i o p r o v i n c i a l e ) 
( 1968 ) 
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C A P I DI B E S T I A M E S E C O N D O LA C L A S S E D I A M P I E Z Z A 
D E L L ' A Z I E N D A D I A P P A R T E N E N Z A 
( I n d a g i n e d i r e t t a p r e s s o i c o m u n i - 1970) 
APPARTENENTI A D AZIENDE CON SUPERFICIE 
Capi d i 




1 - 2 2 - 3 3 - 5 5 - 7 7 - 10 




Vacche 29 44 1 1 2 109 63 133 490 
Vitel l i e tori 150 85 139 430 525 382 823 2534 
Buoi 1 28 77 160 71 20 12 369 
Tot. bovini 151 142 260 702 705 465 968 3393 
Equini 1 7 4 3 81 1 97 
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Osservazioni al piano da parte dei Comuni 
della zona 
Vinchio 
L'iniziativa del Comitato Regionale per 'la programmazione Economica del Piemonte di esaminare ed ana-
lizzare la situazione dei Comuni compresi nel presente esperimento di piano agricolo zonale è stata a no-
stro avviso, ottima, in quanto ha messo finalmente, senza mezzi termini, il dito su una trascurata pia'qa del 
nostro Piemonte. I dati e le analisi sono abbastanza precisi e, per noi brucianti, tali da allarmare oqni buon 
programmatore, in quanto si presenta una situazione disastrosa di questa zona rimasta caratterizzata da 
piccole aziende in lento sfacelo e, forse, col destino segnato. 
Vorremmo però richiamare l'attenzione del buon lettore sui dati della popolazione dai quali risulta che 
dopo un forte calo nel periodo di espansione industriale, che va dai 1955 al 65 è subentrato un periodo di' 
provvisoria stabilita nel movimento migratorio indotto dal progressivo invecchiamento della popolazione in 
attesa di un probabile assestamento. Ci pare che, proprio in vista di questo nuovo assestamento il piano 
Mansholt, e, di conseguenza questo esperimento di piano agricolo zonale cerchino di porre in parte riparo 
alle precedenti trascuratezze portando il mondo agricolo su nuovi, buoni livelli 
Lo studio avrebbe dovuto tener conto della reale omogeneità della zona nella quale si possono individuare 
due diverse situazioni: Vinchio, Vaglio Serra, Belveglio hanno caratteristiche simil i a Mombercelli Mon-
a ldo . Montegrosso, Castelnuovo Calcea, dove la coltura della vite tuttora relativamente intensa è l'unica 
tonte economica; mentre Cortiglione, Incisa Scapaccino, Bruno e Mombaruzzo fanno parte di un compren-
sorio che ha trovato oopo la crisi del 1955/65 assestamenti diversi in attività non agricole (come risulta 
dal prospetto sulle varie occupazioni nelle diverse att ivi tà). 
Noi pensiamo pertanto che i punti di partenza, più che derivare da due realtà venutesi a creare in due 
zone » diverse » (Vinchio, Mombercell i ecc. Incisa, Cortiglione ecc.) siano piuttosto desunti dai generici 
suggerimenti del piano Mansholt che tra l'altro invita chiaramente i programmatori a » tenere conto delle 
varie situazioni regionali e locali ». Ora, indipendentemente dalle proposte che vengono fatte per nuove 
colture e nuovi tipi di aziende, noi vorremmo confermare che il quadro della realtà della zona di Vinchio 
(analogo del resto a Vaglio, Belveglio, Mombercell i , Montaldo, Montegrosso, Castelnuovo Calcea) cosi co-
me risulta dalle statistiche fatte dall'equipe del Dr. Maspoli è per noi ancora favorevole, rispetto a quel-
lo degli altri comuni, per i seguenti motivi: 
— Minor spopolamento attivi maschi 
— Esistono quasi solamente aziende vit ivinicole 
— Maggior percentuale di vigneti 
— Cantina sociale ampliata da 20 a 27 mila HI., mentre altre entravano in crisi. 
Sono proprio queste constatazioni sulle condizioni della nostra agricoltura che ci hanno indotti a rivedere 
certe proposte che potrebbero parere fondate, se non investissero in pieno almeno sette Comuni (dove si 
produce il miglior barbera del l 'Astigiano). 
Naturalmente Mansholt ha dato dei suggerimenti generici e noi non abbiamo trovato specifici suggerimenti 
per quanto riguarda I uva da vino ragion per cui ringraziamo l'equipe del Dr. Maspoli per i ri l ievi effettuati 
le varie proposte d'aziende che ha fatto secondo le grosse linee indicate da Mansholt; ma desidererem-
mo che, sempre secondo la linea da lui impostata, lo studio venisse proseguito in zone a cultura vitivini-
cola più intensa, più omogenea al nostro Comune (e come abbiamo indicato paesi analoqhi ve ne sono) 
tenendo conto che: 
1°) Sinora in questa zona non sono state impiantale industrie a bassa remunerazione, perchè l'agricoltura 
e risultata più remunerativa che in altri centri (Cortiglione, Incisa ecc.) 
2") che il vino di pregio ha certi suoi centri tradizionali 
3") che il bosco d'alto fusto va l imitato dove attualmente è diffuso II bosco ceduo 
4 ) che non vi sono terreni non meccanizzabili, ma meccanizzabili fino a un declivio del 40, 50, 60% e che 
vi è un evoluzione nella meccanica agraria per le colture intensive (vedi garofani in Riviera vit i nella Val-
le del Reno e sul lago di Ginevra e le nostre vit i) 
5') che il pregio viene dalla collina ripida e che la quantità non'var ia in quanto in un ettaro di collina 
ripida con filari s.i. M' 1,2 si hanno 8300 vit i e in collina media con s.i. M2 2 si hanno solo 5000 vit i senza 
contare che la superficie reale tra pendenza 20% e 40% è diversa e tale da permettere il sesto d'impianto 
accennato (1,2) senza danneggiare la qualità 
6 ) tenere conto del grado medio zuccherino per ha nelle varie zone (oppure miriagradi per ha.) al fine di 
stabil ire una volta per sempre perchè spariscano le vit i in colline meccanizzabili e restino in quelle non 
meccanizzabili 
T ) tenere conto che in aree vicine sono sorte piccole industrie di motocolt ivatori particolarmente adatti 
al t ipo di collina non meccanizzabile altr imenti e che la Provincia di Ast i ha per la maggior parte questo 
tipo di collina che dà vino di particolare pregio; industrie che perfezionano piccole macchine sempre più 
adeguate 
8';) tenere conto non solo della percentuale grandine, minore in colline ripide e più riparate e adatte alla 
difesa con reti; ma anche delle % brina che colpiscono particolarmente la collina meccanizzabile notoria-
mente più bassa e soggetta 
9") tenere conto dell 'estrema arretratezza sociale e culturale di tutta la collina astigiana e ricordarsi che 
questo e forse il problema nostro più grave 
10") il piano agricolo cosi come appare non è idoneo al dibatt i to per troppi mol iv i umani; esso poteva 
essere impostato su una zona anonima oppure per dare un'impressione più realistica doveva essere com-
preso in un più vasto progetto di piano economico terr i tor iale comprensoriale che contemplasse tutte le 
proposte di att ivi tà: agricole, sociali, industriali per un effet t ivo risanamento della zona 
11") nel piano Mansholt si nota una costante preoccupazione per sistemare eventuali sovrappiù di popo-
lazione in industrie « in loco », conserviere, alimentari ecc. poiché con pochi abitanti e con l'isolamento 
non si ha un buon grado di sviluppo sociale. 
in sostanza ci pare che sia stato fatto un buon lavoro di analisi. 
il Comitato Regionale per la Programmazione Economica concedendoci questo spazio ha dimostrato che la 
via per futuri piani resta quella del contatto con la base: amministrazioni locali, organizzazioni sindacali, 
enti vari. 
Ci dispiace che le proposte così come sono formulate paiano piuttosto amputazioni o proposte di trasfor-
mazioni negative che vengono a confermare l'antica nostra paura che le colline dell'Astigiano potrebbero 
diventare il dormitorio domenicale della regione. 
Per la Commissione Comunale 
Giolito S. - Sindaco 
Laiolo-f. - Assessore 
Vaglio Serra 
Lo studio sul « PIANO AGRICOLO ZONALE » riguardante i Comuni di Belveglio, Bruno, Castelnuovo Belbo, 
Cortiglione, Incisa Scapaccino, Maranzana, Mombaruzzo, Vaglio Serra e Vinchio in provincia di Asti, con-
dotto dal Dott. Giuseppe Maspoli e dai suoi collaboratori non ha per ora precedenti e dimostra una pro-
fonda indagine conoscitiva della Zona mettendo in rilievo le carenze, le necessità e l'urgente quanto mai 
qrave situazione venutasi a creare nell'agricoltura collinare per lo spopolamento della campagna da parte 
dei giovani. Dare atto di cosciente quanto impegnativo lavoro al Dott. Maspoli è dir poco o quanto meno 
NuhT pertanto da eccepire sul piano globale di tutta la Zona considerata e vagliata in ogni anche pur mi-
nimo aspetto. ,, 
Le deduzioni non sono del tutto rosee, ma neppur sull orlo della disperazione. Si ha, comunque necessita 
di un impegno urgente e programmato da parte degli Organi della Regione se si vuol salvare la nostra 
miglior agricoltura. * , 
L'indaqine che ha il pregio di essere stata condotta seriamente con continui e dirett i contatti con la po-
polazione locale e contadina, ci conduce ad una conclusione un pò amara, « che, se non operiamo noi, 
opera inesorabilmente il tempo ». L'indice di sopravvivenza in questa Zona, della vit icoltura collinare è, 
virtualmente ridotto a zero, benché essa sia qualitativamente la migliore e la più pregiata. 
Se lo studio 'è di per sè, altamente impegnativo per l 'Autorità regionale che deve pensarvi ed ha l'obbli-
qo di inserire un Piano di Zona pratico e valido per la valorizzazione delle nostre campagne nel vasto 
Piano Agricolo regionale, pur noi dobbiamo sentirci vincolati ad una definitiva e completa soluzione del-
l'annoso problema. . 
Un problema che scotta e che singolarmente ogni paese vede con sfumature ed osservazioni diverse. 
Ed ecco pertanto, le nostre che riguardano, in linea di massima, il ns. Comune 
1) Il terr i torio di Vaglio, che già per metà, è bosco e terreno incolto causa la scarsità di manodopera per 
l'esodo giovanile degli anni addietro, si vedrebbe ancora ridotta la superficie coltivata con l'espansione di 
altro boschivo Ciò per noi riveste apprensione per le molteplici conseguenze negative che ne derivano. 
Suggeriamo quindi che al posto dell ' incolto sorgano compatibilmente con le disponibil ità di manodopera, 
colture pregiate precoci quali l'asparagicoltura, la frutt icoltura ed anche il bosco ad alto fusto e di maggior 
preqio in confronto all'acaceto già troppo esteso e di poco reddito. 
Ad avvalorare questo nostro punto è necessario però che ci sia possibilità di un sicuro contributo statale o 
reqionale e debite indicazioni di tecnici per quanto concerne i nuovi impianti. 
21 Con la continua diminuzione della coltura vit icola e perciò stesso del conferimento dell uva alle 
Cantine Sociali quale incerta prospettiva per esse, in un prossimo domani! Per noi è nuovamente un pun-
to preoccupante il nostro suggerimento è un indirizzo non solo qualitativo per il nostro maggior prodotto 
attraverso selezionamento della coltura ed invecchiamento del tipo pregiato, ma anche miglior sfruttamento 
del terreno secondo le più avanzate tecniche moderne della vit icoltura dì collina. Comunque si cerchi di ri-
durre il meno possibile la superficie a vigneto quale prima garanzia dì buon funzionamento per qualsiasi 
Cantina Sociale. . . 
3) Alcune zone del nostro terr i tor io con terreno prevalentemente sabbioso, nella stagione estiva, rimango-
no infruttuose. Sarebbe, perciò, cosa opportuna l' impostazione di laghetti artif iciali a monte per l'irriga-
zione principalmente delle colture foraggere molto scarse nei nostri luoghi e di molto consumo per la nuo-
va zootecnia. , . , , , . 
4) CAUSA DELLO SPOPOLAMENTO delle nostre contrade e la ricerca del giovane in una sistemazione mi-
gliore e più sicura nell ' industria. 
Non S i potrebbe anche se esula dal nostro tema fondamentale, condividere e prospettare I iniziativa e 1 in-
sediamento di un complesso industriale nella nostra Zona...? Ciò comporterebbe congetture e possibilità di 
diverso genere, ma frenerebbe l'esodo dalle nostre ancor belle campagne. 
5) E' necessario tentare tutto per salvare la nostra agricoltura... Se oggi ci fosse già qualcuno disposto 
a formare aziende tipo, sia in affitto o come acquisto, non si potrebbe fin d'ora cercare il modo di aiutarlo 
in attesa di una compieta ristrutturazione della complessa materia in esame?... Saranno queste aziende 
pilota, che apriranno la porta a tante altre...! Quindi non rimandare ad altro tempo od aspettare qualcosa 
di miracoloso per iniziare ad operare per una nuova e moderna agricoltura. 
Con questi suggerimenti, la Commissione comunale per il Piano agricolo zonale e la popolazione di Vaglio, 
che hanno sempre dimostrato vivo interesse per l'attuale problema, sperano molto e si ripromettono, al 
più presto, la programmazione di un Piano Agricolo regionale a tut t i i l ivelli, pratico e di soddisfazione per 
tutta la gente dei campi. , „ „ , 
Per la Commissione Comunale 
Il Sindaco: Gallesio V. 


